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DECRETO-LEGGE 31 ottobre 2025, n. 159   
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della sicurezza sui luoghi di lavoro e in 
materia di protezione civile. (25G00172)  
(GU Serie Generale n.254 del 31-10-2025)  
Entrata in vigore del provvedimento: 31/10/2025  
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Modifiche all'Articolo 2 - Definizioni 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo 
si intende per: 

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito 
dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o 
senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, 
un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e 
familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di 
cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per 
conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di 
cui all’articolo 2549, e seguenti del Codice civile; il soggetto 
beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui 
all’articolo 18 della Legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche 
disposizioni delle Leggi regionali promosse al fine di realizzare 
momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte 
professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; 
l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai 
corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, 
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi 
comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente 
ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla 
strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo 
nazionale dei Vigili del Fuoco e della Protezione Civile; il lavoratore di 
cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive 
modificazioni; 

[…] 

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo 
si intende per: 

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito 
dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o 
senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, 
un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e 
familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di 
cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per 
conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di 
cui all’articolo 2549, e seguenti del Codice civile; il soggetto 
beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui 
all’articolo 18 della Legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche 
disposizioni delle Leggi regionali promosse al fine di realizzare 
momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte 
professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; 
l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai 
corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, 
attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi 
comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente 
ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla 
strumentazioni o ai laboratori in questione; nei  limiti  di  quanto  
previsto dall'articolo 3-bis, i volontari del Corpo nazionale dei  vigili  del 
fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 
1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 

[…] 
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Modifiche all'Articolo 3 - Campo di applicazione 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e 
pubblici, e a tutte le tipologie di rischio. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei Vigili del 
Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi di Protezione 
Civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle 
destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in 
materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di 
istruzione universitaria, delle istituzioni dell’alta formazione artistica e 
coreutica, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli 
uffici all’estero di cui all’articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le 
disposizioni del presente decreto legislativo sono applicate tenendo conto 
delle effettive particolari esigenze connesse al servizio espletato o alle 
peculiarità organizzative ivi comprese quelle per la tutela della salute e 
sicurezza del personale nel corso di operazioni ed attività condotte dalla Forze 
armate, compresa l’Arma dei Carabinieri, nonché dalle altre Forze di polizia e 
dal Corpo dei Vigili del fuoco, nonché dal Dipartimento della protezione civile 
fuori dal territorio nazionale, individuate entro e non oltre ventiquattro1 mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo con decreti 
emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
dai Ministri competenti di concerto con i Ministri del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, e per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale nonché, relativamente agli schemi di Decreti di interesse 
delle Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia 
di finanza, e associazioni professionali a carattere sindacale tra militari 

1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e 
pubblici, e a tutte le tipologie di rischio. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei Vigili del 
Fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi di Protezione 
Civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle 
destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in 
materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di 
istruzione universitaria, delle istituzioni dell’alta formazione artistica e 
coreutica, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli 
uffici all’estero di cui all’articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le 
disposizioni del presente decreto legislativo sono applicate tenendo conto 
delle effettive particolari esigenze connesse al servizio espletato o alle 
peculiarità organizzative ivi comprese quelle per la tutela della salute e 
sicurezza del personale nel corso di operazioni ed attività condotte dalla Forze 
armate, compresa l’Arma dei Carabinieri, nonché dalle altre Forze di polizia e 
dal Corpo dei Vigili del fuoco, nonché dal Dipartimento della protezione civile 
fuori dal territorio nazionale, individuate entro e non oltre ventiquattro1 mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo con decreti 
emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
dai Ministri competenti di concerto con i Ministri del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, e per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale nonché, relativamente agli schemi di Decreti di interesse 
delle Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia 
di finanza, e associazioni professionali a carattere sindacale tra militari 
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rappresentative del personale militare ai sensi dell’articolo 1478 del decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 662; analogamente si provvede per quanto 
riguarda gli archivi, le biblioteche e i musei solo nel caso siano sottoposti a 
particolari vincoli di tutela dei beni artistici storici e culturali. Con Decreti, da 
emanare entro cinquantacinque mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, comma 24, della Legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le disposizioni 
necessarie a consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente 
decreto della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui 
al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in ambito portuale, di cui al 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da pesca, 
di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e l’armonizzazione delle 
disposizioni tecniche di cui ai titoli dal II al XII del medesimo decreto con la 
disciplina in tema di trasporto ferroviario contenuta nella Legge 26 aprile 1974, 
n. 191, e relativi Decreti di attuazione. 
 
3. Fino all’emanazione dei decreti di cui al comma 2, sono fatte salve le 
disposizioni attuative dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, nonché le disposizioni di cui al decreto legislativo 27 
luglio 1999, n. 271, al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, al decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le disposizioni tecniche del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, richiamate dalla Legge 26 
aprile 1974, n. 191, e dai relativi Decreti di attuazione. Gli schemi dei decreti 
di cui al citato comma 2 del presente articolo sono trasmessi alle camere per 
l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 

rappresentative del personale militare ai sensi dell’articolo 1478 del decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 662; analogamente si provvede per quanto 
riguarda gli archivi, le biblioteche e i musei solo nel caso siano sottoposti a 
particolari vincoli di tutela dei beni artistici storici e culturali. Con Decreti, da 
emanare entro cinquantacinque mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, comma 24, della Legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le disposizioni 
necessarie a consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente 
decreto della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui 
al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, in ambito portuale, di cui al 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da pesca, 
di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e l’armonizzazione delle 
disposizioni tecniche di cui ai titoli dal II al XII del medesimo decreto con la 
disciplina in tema di trasporto ferroviario contenuta nella Legge 26 aprile 1974, 
n. 191, e relativi Decreti di attuazione. 
 
3. Fino all’emanazione dei decreti di cui al comma 2, sono fatte salve le 
disposizioni attuative dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, nonché le disposizioni di cui al decreto legislativo 27 
luglio 1999, n. 271, al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, al decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le disposizioni tecniche del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, richiamate dalla Legge 26 
aprile 1974, n. 191, e dai relativi Decreti di attuazione. Gli schemi dei decreti 
di cui al citato comma 2 del presente articolo sono trasmessi alle camere per 
l’espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 
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3-bis. Nei riguardi delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, 
n. 381, e delle organizzazioni di volontariato della protezione civile, ivi 
compresi i volontari della Croce Rossa Italiana e del Corpo Nazionale 
soccorso alpino e speleologico, e i volontari dei vigili del fuoco, le disposizioni 
del presente decreto legislativo sono applicate tenendo conto delle particolari 
modalità di svolgimento delle rispettive attività, individuate entro il 31 
dicembre 2010 con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Dipartimento della protezione civile e il 
Ministero dell’interno, sentita la Commissione consultiva permanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
alle attività dei volontari di cui al primo periodo esclusivamente nei limiti e con 
le modalità previsti dal decreto adottato in attuazione del primo periodo.  

 

 

4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, 
subordinati e autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati, fermo restando 
quanto previsto dai commi successivi del presente articolo. 

5. Comma abrogato. 

6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’articolo 30 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, tutti gli 
obblighi di prevenzione e protezione sono a carico del distaccatario, fatto 
salvo l’obbligo a carico del distaccante di informare e formare il lavoratore sui 
rischi tipici generalmente connessi allo svolgimento delle mansioni per le 
quali egli viene distaccato. Per il personale delle pubbliche amministrazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
presta servizio con rapporto di dipendenza funzionale presso altre 

3-bis. Nei riguardi delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, 
n. 381, le disposizioni del presente decreto legislativo sono applicate tenendo 
conto delle particolari modalità di svolgimento delle rispettive attività, 
individuate entro il 31 dicembre 2010 con decreto del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Dipartimento della 
protezione civile e il Ministero dell’interno, sentita la Commissione consultiva 
permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. Le disposizioni del presente 
decreto si applicano alle attività dei volontari di cui al primo periodo 
esclusivamente nei limiti e con le modalità previsti dal decreto adottato in 
attuazione del primo periodo.  
Nei riguardi delle organizzazioni di volontariato della protezione civile, ivi 
compresi i volontari della Croce Rossa Italiana e del Corpo nazionale soccorso 
alpino e speleologico, e i volontari dei vigili del fuoco, le disposizioni del 
presente decreto legislativo si applicano esclusivamente nei limiti e con le 
modalità  previsti  dall'articolo 3-bis. 

4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, 
subordinati e autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati, fermo restando 
quanto previsto dai commi successivi del presente articolo. 

5. Comma abrogato. 

6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’articolo 30 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, tutti gli 
obblighi di prevenzione e protezione sono a carico del distaccatario, fatto 
salvo l’obbligo a carico del distaccante di informare e formare il lavoratore sui 
rischi tipici generalmente connessi allo svolgimento delle mansioni per le 
quali egli viene distaccato. Per il personale delle pubbliche amministrazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
presta servizio con rapporto di dipendenza funzionale presso altre 
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amministrazioni pubbliche, organi o autorità nazionali, gli obblighi di cui al 
presente decreto sono a carico del datore di lavoro designato 
dall’amministrazione, organo o autorità ospitante. 

7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61, e seguenti, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 2768, e successive modificazioni, e 
dei collaboratori coordinati e continuativi di cui all’articolo 409, primo comma, 
n. 3, del Codice di procedura civile, le disposizioni di cui al presente decreto si 
applicano ove la prestazione lavorativa si svolga nei luoghi di lavoro del 
committente. 

8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro accessorio, 
le disposizioni di cui al presente decreto e le altre norme speciali vigenti in 
materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si applicano nei casi in 
cui la prestazione sia svolta a favore di un committente imprenditore o 
professionista. Negli altri casi si applicano esclusivamente le disposizioni di 
cui all’articolo 21. Sono comunque esclusi dall’applicazione delle disposizioni 
di cui al presente decreto e delle altre norme speciali vigenti in materia di 
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a 
carattere straordinario, compresi l’insegnamento privato supplementare e 
l’assistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 

9. Fermo restando quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 877, ai 
lavoratori a domicilio ed ai lavoratori che rientrano nel campo di applicazione 
del contratto collettivo dei proprietari di fabbricati trovano applicazione gli 
obblighi di informazione e formazione di cui agli articoli 36 e 37. Ad essi devono 
inoltre essere forniti i necessari dispositivi di protezione individuali in relazione 
alle effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca 
attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere 
conformi alle disposizioni di cui al Titolo III. 

amministrazioni pubbliche, organi o autorità nazionali, gli obblighi di cui al 
presente decreto sono a carico del datore di lavoro designato 
dall’amministrazione, organo o autorità ospitante. 

7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61, e seguenti, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 2768, e successive modificazioni, e 
dei collaboratori coordinati e continuativi di cui all’articolo 409, primo comma, 
n. 3, del Codice di procedura civile, le disposizioni di cui al presente decreto si 
applicano ove la prestazione lavorativa si svolga nei luoghi di lavoro del 
committente. 

8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro accessorio, 
le disposizioni di cui al presente decreto e le altre norme speciali vigenti in 
materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si applicano nei casi in 
cui la prestazione sia svolta a favore di un committente imprenditore o 
professionista. Negli altri casi si applicano esclusivamente le disposizioni di 
cui all’articolo 21. Sono comunque esclusi dall’applicazione delle disposizioni 
di cui al presente decreto e delle altre norme speciali vigenti in materia di 
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a 
carattere straordinario, compresi l’insegnamento privato supplementare e 
l’assistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 

9. Fermo restando quanto previsto dalla legge 18 dicembre 1973, n. 877, ai 
lavoratori a domicilio ed ai lavoratori che rientrano nel campo di applicazione 
del contratto collettivo dei proprietari di fabbricati trovano applicazione gli 
obblighi di informazione e formazione di cui agli articoli 36 e 37. Ad essi devono 
inoltre essere forniti i necessari dispositivi di protezione individuali in relazione 
alle effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca 
attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere 
conformi alle disposizioni di cui al Titolo III. 
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10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una prestazione continuativa 
di lavoro a distanza, mediante collegamento informatico e telematico, 
compresi quelli di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 70, e di cui all’Accordo-Quadro Europeo sul telelavoro concluso il 16 
luglio 2002, si applicano le disposizioni di cui al Titolo VII, indipendentemente 
dall’ambito in cui si svolge la prestazione stessa. Nell’ipotesi in cui il datore di 
lavoro fornisca attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature 
devono essere conformi alle disposizioni di cui al Titolo III. I lavoratori a 
distanza sono informati dal datore di lavoro circa le politiche aziendali in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, in particolare in ordine alle esigenze 
relative ai videoterminali ed applicano correttamente le Direttive aziendali di 
sicurezza. Al fine di verificare la corretta attuazione della normativa in materia 
di tutela della salute e sicurezza da parte del lavoratore a distanza, il datore di 
lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autorità competenti hanno 
accesso al luogo in cui viene svolto il lavoro nei limiti della normativa nazionale 
e dei contratti collettivi, dovendo tale accesso essere subordinato al preavviso 
e al consenso del lavoratore qualora la prestazione sia svolta presso il suo 
domicilio. Il lavoratore a distanza può chiedere ispezioni. Il datore di lavoro 
garantisce l’adozione di misure dirette a prevenire l’isolamento del lavoratore 
a distanza rispetto agli altri lavoratori interni all’azienda, permettendogli di 
incontrarsi con i colleghi e di accedere alle informazioni dell’azienda, nel 
rispetto di regolamenti o accordi aziendali. 

11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del Codice 
civile si applicano le disposizioni di cui agli articoli 21 e 26. 
 
12. Nei confronti dei componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-
bis del Codice civile, dei coltivatori diretti del fondo, degli artigiani e dei piccoli 
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bis del Codice civile, dei coltivatori diretti del fondo, degli artigiani e dei piccoli 
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commercianti e dei soci delle società semplici operanti nel settore agricolo si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 21. 

12-bis. Nei confronti dei volontari di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, dei 
volontari che effettuano servizio civile, dei soggetti che svolgono attività di 
volontariato in favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 
7 dicembre 2000, n. 383, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla 
legge 16 dicembre 1991, n. 398, e all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e delle associazioni religiose, dei volontari accolti nell’ambito dei 
programmi internazionali di educazione non formale, nonché nei confronti di 
tutti i soggetti di cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 del 
presente decreto. Con accordi tra i soggetti e le associazioni o gli enti di 
servizio civile possono essere individuate le modalità di attuazione della tutela 
di cui al primo periodo. Ove uno dei soggetti di cui al primo periodo svolga la 
sua prestazione nell’ambito di un’organizzazione di un datore di lavoro, questi 
è tenuto a fornire al soggetto dettagliate informazioni sui rischi specifici 
esistenti negli ambienti nei quali è chiamato ad operare e sulle misure di 
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla sua attività. Egli è altresì 
tenuto ad adottare le misure utili a eliminare o, ove ciò non sia possibile, a 
ridurre al minimo i rischi da interferenze tra la prestazione del soggetto e altre 
attività che si svolgano nell’ambito della medesima organizzazione. 

13. In considerazione della specificità dell’attività esercitata dalle imprese 
medie e piccole operanti nel settore agricolo, il Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri della salute e delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla 
normativa in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, e limitatamente 

commercianti e dei soci delle società semplici operanti nel settore agricolo si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 21. 

12-bis. Nei confronti dei volontari di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, dei 
volontari che effettuano servizio civile, dei soggetti che svolgono attività di 
volontariato in favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 
7 dicembre 2000, n. 383, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla 
legge 16 dicembre 1991, n. 398, e all’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, e delle associazioni religiose, dei volontari accolti nell’ambito dei 
programmi internazionali di educazione non formale, nonché nei confronti di 
tutti i soggetti di cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 del 
presente decreto. Con accordi tra i soggetti e le associazioni o gli enti di 
servizio civile possono essere individuate le modalità di attuazione della tutela 
di cui al primo periodo. Ove uno dei soggetti di cui al primo periodo svolga la 
sua prestazione nell’ambito di un’organizzazione di un datore di lavoro, questi 
è tenuto a fornire al soggetto dettagliate informazioni sui rischi specifici 
esistenti negli ambienti nei quali è chiamato ad operare e sulle misure di 
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla sua attività. Egli è altresì 
tenuto ad adottare le misure utili a eliminare o, ove ciò non sia possibile, a 
ridurre al minimo i rischi da interferenze tra la prestazione del soggetto e altre 
attività che si svolgano nell’ambito della medesima organizzazione. 

13. In considerazione della specificità dell’attività esercitata dalle imprese 
medie e piccole operanti nel settore agricolo, il Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri della salute e delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla 
normativa in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, e limitatamente 
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alle imprese che impiegano lavoratori stagionali ciascuno dei quali non superi 
le cinquanta giornate lavorative e per un numero complessivo di lavoratori 
compatibile con gli ordinamenti colturali aziendali, provvede ad emanare 
disposizioni per semplificare gli adempimenti relativi all’informazione, 
formazione e sorveglianza sanitaria previsti dal presente decreto, sentite le 
organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative del 
settore sul piano nazionale. I contratti collettivi stipulati dalle predette 
organizzazioni definiscono specifiche modalità di attuazione delle previsioni 
del presente decreto legislativo concernenti il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusivamente la tipologia di 
lavoratori stagionali di cui al precedente periodo. 

13-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del 
Ministro della salute, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari e sentite la Commissione consultiva per la salute e sicurezza sul 
lavoro di cui all’articolo 6 del presente decreto e la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla normativa in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro e fermi restando gli obblighi di cui agli articoli 
36 e 37 del presente decreto, sono definite misure di semplificazione della 
documentazione, anche ai fini dell’inserimento di tale documentazione nel 
libretto formativo del cittadino, che dimostra l’adempimento da parte del 
datore di lavoro degli obblighi di informazione e formazione previsti dal 
presente decreto in relazione a prestazioni lavorative regolamentate dal 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che implicano una permanenza 
del lavoratore in azienda per un periodo non superiore a cinquanta giornate 
lavorative nell’anno solare di riferimento. 

alle imprese che impiegano lavoratori stagionali ciascuno dei quali non superi 
le cinquanta giornate lavorative e per un numero complessivo di lavoratori 
compatibile con gli ordinamenti colturali aziendali, provvede ad emanare 
disposizioni per semplificare gli adempimenti relativi all’informazione, 
formazione e sorveglianza sanitaria previsti dal presente decreto, sentite le 
organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative del 
settore sul piano nazionale. I contratti collettivi stipulati dalle predette 
organizzazioni definiscono specifiche modalità di attuazione delle previsioni 
del presente decreto legislativo concernenti il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusivamente la tipologia di 
lavoratori stagionali di cui al precedente periodo. 

13-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del 
Ministro della salute, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari e sentite la Commissione consultiva per la salute e sicurezza sul 
lavoro di cui all’articolo 6 del presente decreto e la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto dei livelli generali di tutela di cui alla normativa in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro e fermi restando gli obblighi di cui agli articoli 
36 e 37 del presente decreto, sono definite misure di semplificazione della 
documentazione, anche ai fini dell’inserimento di tale documentazione nel 
libretto formativo del cittadino, che dimostra l’adempimento da parte del 
datore di lavoro degli obblighi di informazione e formazione previsti dal 
presente decreto in relazione a prestazioni lavorative regolamentate dal 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, che implicano una permanenza 
del lavoratore in azienda per un periodo non superiore a cinquanta giornate 
lavorative nell’anno solare di riferimento. 
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13-ter. Con un ulteriore decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, sentite le Commissioni parlamentari 
competenti per materia e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto dei livelli 
generali di tutela di cui alla normativa in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, sono definite misure di semplificazione degli adempimenti relativi 
all’informazione, formazione, valutazione dei rischi e sorveglianza sanitaria 
per le imprese agricole, con particolare riferimento a lavoratori a tempo 
determinato e stagionali, e per le imprese di piccole dimensioni. 

 

13-ter. Con un ulteriore decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, sentite le Commissioni parlamentari 
competenti per materia e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto dei livelli 
generali di tutela di cui alla normativa in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, sono definite misure di semplificazione degli adempimenti relativi 
all’informazione, formazione, valutazione dei rischi e sorveglianza sanitaria 
per le imprese agricole, con particolare riferimento a lavoratori a tempo 
determinato e stagionali, e per le imprese di piccole dimensioni. 
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Inserimento Articolo 3-bis - Organizzazioni di  volontariato della  protezione civile 

 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
 1. Ai fini del presente articolo, si intende per:  

a) «organizzazione di protezione civile»: le organizzazioni di volontariato, 
le reti associative e gli altri enti del Terzo settore che annoverano la 
protezione civile tra le attività di interesse generale e le altre forme di 
volontariato organizzato di protezione civile iscritte nell'elenco 
nazionale del volontariato di protezione civile di cui all'articolo 34 del 
codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1;  

b) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire 
conoscenze e procedure utili all'acquisizione di competenze per lo 
svolgimento in sicurezza delle attività operative, all'identificazione e 
alla eliminazione o, ove impossibile, alla riduzione e alla gestione dei 
rischi;  

c) «informazione»: complesso di attività dirette a fornire conoscenze utili 
all'identificazione, alla eliminazione o, ove impossibile, alla riduzione e 
alla gestione dei rischi nello svolgimento delle attività operative;  

d) «addestramento»: complesso di attività dirette a far apprendere l'uso 
corretto di attrezzature, macchine, impianti, dispositivi, anche di 
protezione individuale, nonché le misure e le procedure di intervento;  

e) «controllo sanitario»: insieme degli accertamenti medici basilari 
individuati anche da disposizioni delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, emanate specificatamente per il 
volontariato oggetto del presente articolo, finalizzati alla ricognizione 
delle condizioni di salute, quale misura generale di prevenzione 
nell'ambito delle attività di controllo sanitario nello specifico settore, 
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fatto salvo quanto previsto ai commi 6, 7 e 8 in materia di sorveglianza 
sanitaria.  

 2. Ai fini dell'applicazione del presente decreto:  

a) il volontario della protezione civile aderente alle organizzazioni 
di cui al comma 1, lettera a), è equiparato al lavoratore 
esclusivamente per le attività di cui ai commi 3 e 4, fermo 
restando il dovere di prendersi cura della propria salute e 
sicurezza e di quella delle altre persone, presenti nelle sedi 
delle organizzazioni nonché sui luoghi di intervento, di 
formazione e di esercitazione, su cui ricadono gli effetti delle 
sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione e 
informazione, alle istruzioni operative, alle procedure, alle 
attrezzature e ai dispositivi di protezione individuale in 
dotazione;  

b) il legale rappresentante delle organizzazioni di cui al comma 1, 
lettera a), è tenuto all'osservanza degli obblighi di cui ai commi 
3, 4 e 5, salvi i casi in cui sussistano rapporti di lavoro, 
qualunque sia la relativa tipologia contrattuale.  

3. Le organizzazioni di cui al comma 1, lettera a), curano che il volontario 
aderente nell'ambito degli scenari di rischio di protezione civile individuati 
dalle autorità competenti, e sulla base dei compiti da lui svolti, riceva 
formazione, informazione e addestramento, nonché sia sottoposto al 
controllo sanitario, anche in collaborazione con i competenti servizi regionali, 
nel rispetto dei principi previsti dal codice di materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, fatto salvo 
quanto previsto ai commi 6, 7 e 8 in materia di sorveglianza sanitaria. Il 
controllo sanitario può essere assicurato dalle componenti mediche interne 
delle organizzazioni, ove presenti, ovvero mediante accordi tra organizzazioni, 
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ovvero dalle strutture del Servizio sanitario nazionale pubbliche o private 
accreditate.  

 4. Le organizzazioni di cui al comma 1, lettera a), curano che il volontario 
aderente, nell'ambito degli scenari di rischio di protezione civile individuati 
dalle autorità competenti e sulla base dei compiti da lui svolti, sia dotato di 
attrezzature e dispositivi di protezione individuale idonei per lo specifico 
impiego e sia adeguatamente formato e addestrato al loro uso 
conformemente alle indicazioni specificate dal fabbricante.  

 5. Le sedi delle organizzazioni di cui al comma 1, lettera a), salvi i casi in cui 
nelle medesime si svolga un'attività lavorativa, nonché i luoghi di 
esercitazione, di formazione e di intervento dei volontari di protezione civile 
non sono considerati luoghi di lavoro.  

 6. Le organizzazioni di cui al comma 1, lettera a), la Croce Rossa Italiana e il 
Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico individuano i propri 
volontari che, nell'ambito dell'attività di volontariato, svolgono azioni che li 
espongono ai fattori di rischio di cui al presente decreto in misura superiore 
alle soglie previste e negli altri casi contemplati nel presente decreto, affinché 
siano sottoposti alla necessaria sorveglianza sanitaria.  

 7. Nelle province autonome di Trento e di Bolzano e nella regione Valle d'Aosta 
l'individuazione dei volontari appartenenti alle organizzazioni di cui al comma 
1, lettera a), nonché degli organismi equivalenti alla Croce Rossa Italiana e al 
Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico e dei Corpi dei vigili del 
fuoco volontari dei comuni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
della componente volontaria del Corpo valdostano dei vigili del fuoco, avviene 
a cura delle autorità competenti della protezione civile, che stabiliscono 
altresì le modalità di valutazione del rischio dei volontari ai fini di attuare la 
eventuale sorveglianza sanitaria.  
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8. Lo svolgimento delle attività di sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 del 
presente decreto, compatibili con le effettive particolari esigenze connesse al 
servizio espletato, avviene secondo le modalità definite dal decreto del Capo 
del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri 12 gennaio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 82 del 6 aprile 
2012, e successive modificazioni e integrazioni.  

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche al Corpo nazionale 
del soccorso alpino e speleologico, alle componenti volontaristiche della 
Croce Rossa Italiana nonché agli organismi equivalenti esistenti nella regione 
Valle d'Aosta e nelle province autonome di Trento e di Bolzano e ai Corpi dei 
vigili del fuoco volontari dei comuni delle medesime province autonome e alla 
componente volontaria del Corpo valdostano dei vigili del fuoco.  

10. L'organizzazione per i volontari della Croce Rossa Italiana, ivi comprese le 
disposizioni in materia di caratteristiche, visibilità e sicurezza dell'uniforme 
identificativa, comprende una articolazione di compiti e responsabilità, a 
livello centrale e territoriale, conforme al principio di effettività di cui 
all'articolo 299 del presente decreto.  

11. Resta fermo che al personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, 
continuano ad applicarsi le disposizioni previste per il personale permanente 
del medesimo Corpo.  

12. L'applicazione delle disposizioni del presente articolo non può 
comportare, l'omissione o il ritardo delle attività e dei compiti di protezione 
civile, connessi agli eventi di cui al codice della protezione civile, di cui al 
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.  

13. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o, ove 
nominata, dell'Autorità politica delegata in materia di protezione civile, su 
proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile, previa intesa in 
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sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere definite ulteriori 
misure relative all'informazione, alla formazione, all'addestramento, alle 
attrezzature e ai dispositivi di protezione individuali idonei, al controllo 
sanitario e alla sorveglianza sanitaria, nel rispetto dei livelli generali di tutela 
della salute e sicurezza previsti dal presente articolo.  

 

 Ai fini dell'adempimento degli obblighi di cui al comma 1, lettera c), capoverso 
3-bis, comma 3 1, sono considerate le attività di formazione, informazione, 
addestramento e controllo sanitario svolte, anteriormente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, in favore dei volontari aderenti alle 
organizzazioni di protezione civile, compatibilmente con gli scenari di rischio 
ove già individuati dalle autorità competenti ai sensi del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.  

 

 

  

 
1 [Ndr:  Per comodità di lettura si riporta il testo richiamato nel comma]. “Le organizzazioni di protezione civile, curano che il volontario aderente nell'ambito degli scenari di rischio di 
protezione civile individuati dalle autorità competenti, e sulla base dei compiti da lui svolti, riceva formazione, informazione e addestramento, nonché sia sottoposto al controllo sanitario, 
anche in collaborazione con i competenti servizi regionali, nel rispetto dei principi previsti dal codice di materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, fatto salvo quanto previsto ai commi 6, 7 e 8 in materia di sorveglianza sanitaria. Il controllo sanitario può essere assicurato dalle componenti mediche interne delle organizzazioni, 
ove presenti, ovvero mediante accordi tra organizzazioni, ovvero dalle strutture del Servizio sanitario nazionale pubbliche o private accreditate”. 
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Modifiche all'Articolo 6 - Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La 
Commissione è composta da: 

a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
con funzioni di presidente; 

b) un rappresentante del Ministero della salute; 

c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 

d) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

e) un rappresentante del Ministero dell’interno; 

f) un rappresentante del Ministero della difesa, un rappresentante del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un 
rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca o un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica quando il Presidente della 
Commissione, ravvisando profili di specifica competenza, ne 
disponga la convocazione; 

g) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

h) sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

i) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La 
Commissione è composta da: 

a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
con funzioni di presidente; 

b) un rappresentante del Ministero della salute; 

c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 

d) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

e) un rappresentante del Ministero dell’interno; 

f) un rappresentante del Ministero della difesa, un rappresentante del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un 
rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca o un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica quando il Presidente della 
Commissione, ravvisando profili di specifica competenza, ne 
disponga la convocazione; 

g) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

h) sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

i) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 
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l) tre esperti in medicina del lavoro, igiene industriale e impiantistica 
industriale; 

m) un rappresentante dell’ANMIL. 

2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il quale 
interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori della 
Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre 
amministrazioni centrali dello Stato in ragione di specifiche tematiche inerenti 
le relative competenze, con particolare riferimento a quelle relative alle 
differenze di genere e a quelle relative alla materia dell’istruzione per le 
problematiche di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c). 
 
 

3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati speciali 
permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione. 

4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pubblici con 
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può richiedere la 
partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, su designazione 
degli organismi competenti e durano in carica cinque anni. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati le 
modalità e i termini per la designazione e l’individuazione dei componenti di 
cui al comma 1, lettere g), h), i) e l); 

6. Le modalità di funzionamento della Commissione sono fissate con 
Regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al 
numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali appositamente assegnato. 

l) tre esperti in medicina del lavoro, igiene industriale e impiantistica 
industriale; 

m) un rappresentante dell’ANMIL. 

2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il quale 
interviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori della 
Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre 
amministrazioni centrali dello Stato in ragione di specifiche tematiche inerenti 
le relative competenze, con particolare riferimento a quelle relative alle 
differenze di genere e a quelle relative alla materia dell’istruzione per le 
problematiche di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c). 
I componenti di cui al comma 1, lettere l) ed m) partecipano alla Commissione 
senza diritto di voto”. 

3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati speciali 
permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione. 

4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pubblici con 
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può richiedere la 
partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, su designazione 
degli organismi competenti e durano in carica cinque anni. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati le 
modalità e i termini per la designazione e l’individuazione dei componenti di 
cui al comma 1, lettere g), h), i) e l); 

6. Le modalità di funzionamento della Commissione sono fissate con 
Regolamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al 
numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali appositamente assegnato. 
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7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi del 
comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. 

8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro 
ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e 
sicurezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il 
perfezionamento della legislazione vigente; 

b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui 
all’articolo 5; 

c) definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di cui 
all’articolo 11; 

d) validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema 
informativo di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di 
applicazione della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile 
sviluppo, da trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e 
ai Presidenti delle Regioni; 

f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure 
standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 29, comma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli 
indici infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con 
decreto dei Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali, e 
dell’interno acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano. La Commissione procede al monitoraggio dell’applicazione 
delle suddette procedure al fine di un’eventuale rielaborazione delle 
medesime; 

7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi del 
comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. 

8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro 
ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e 
sicurezza sul lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il 
perfezionamento della legislazione vigente; 

b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui 
all’articolo 5; 

c) definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di cui 
all’articolo 11; 

d) validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema 
informativo di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di 
applicazione della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile 
sviluppo, da trasmettere alle commissioni parlamentari competenti e 
ai Presidenti delle Regioni; 

f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure 
standardizzate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 29, comma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli 
indici infortunistici di settore. Tali procedure vengono recepite con 
decreto dei Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali, e 
dell’interno acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano. La Commissione procede al monitoraggio dell’applicazione 
delle suddette procedure al fine di un’eventuale rielaborazione delle 
medesime; 
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g) elaborare i criteri finalizzati alla definizione del sistema di 
qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 
27. Il sistema di qualificazione delle imprese è disciplinato con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza per i 
rapporti permanenti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed etici, 
adottati su base volontaria, che, in considerazione delle specificità dei 
settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori di 
lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei 
lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei 
livelli di tutela definiti legislativamente; 

i) valutare le problematiche connesse all’attuazione delle Direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

i-bis) redigere ogni cinque anni una relazione sull’attuazione pratica 
della direttiva 89/391/CEE del Consiglio e delle altre direttive 
dell’Unione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 
comprese le direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 
92/29/CEE e 94/33/CE, con le modalità previste dall’articolo 17-bis 
della direttiva 89/391/CEE del Consiglio; 

l) promuovere la considerazione della differenza di genere in relazione 
alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di 
prevenzione; 

m) indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fini di cui 
all’articolo 30. La Commissione monitora ed eventualmente rielabora 
le suddette procedure, entro 24 mesi dall’entrata in vigore del decreto 

g) elaborare i criteri finalizzati alla definizione del sistema di 
qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 
27. Il sistema di qualificazione delle imprese è disciplinato con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza per i 
rapporti permanenti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed etici, 
adottati su base volontaria, che, in considerazione delle specificità dei 
settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori di 
lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei 
lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei 
livelli di tutela definiti legislativamente; 

i) valutare le problematiche connesse all’attuazione delle Direttive 
comunitarie e delle convenzioni internazionali stipulate in materia di 
salute e sicurezza del lavoro; 

i-bis) redigere ogni cinque anni una relazione sull’attuazione pratica 
della direttiva 89/391/CEE del Consiglio e delle altre direttive 
dell’Unione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 
comprese le direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 
92/29/CEE e 94/33/CE, con le modalità previste dall’articolo 17-bis 
della direttiva 89/391/CEE del Consiglio; 

l) promuovere la considerazione della differenza di genere in relazione 
alla valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di 
prevenzione; 

m) indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fini di cui 
all’articolo 30. La Commissione monitora ed eventualmente rielabora 
le suddette procedure, entro 24 mesi dall’entrata in vigore del decreto 
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con il quale sono stati recepiti i modelli semplificati per l’adozione ed 
efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della 
sicurezza nelle piccole e medie imprese; 

m-bis) elaborare criteri di qualificazione della figura del formatore per 
la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle peculiarità 
dei settori di riferimento; 

m-ter) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del 
documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, 
anche previa individuazione di tipologie di attività per le quali l’obbligo 
in parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali 
ambiti risulti irrilevante; 

m-quater) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del 
rischio da stress lavoro-correlato. La Commissione monitora 
l’applicazione delle suddette indicazioni metodologiche al fine di 
verificare l’efficacia della metodologia individuata, anche per 
eventuali integrazioni alla medesima. 

con il quale sono stati recepiti i modelli semplificati per l’adozione ed 
efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della 
sicurezza nelle piccole e medie imprese; 

m-bis) elaborare criteri di qualificazione della figura del formatore per 
la salute e sicurezza sul lavoro, anche tenendo conto delle peculiarità 
dei settori di riferimento; 

m-ter) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del 
documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, 
anche previa individuazione di tipologie di attività per le quali l’obbligo 
in parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali 
ambiti risulti irrilevante; 

m-quater) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del 
rischio da stress lavoro-correlato. La Commissione monitora 
l’applicazione delle suddette indicazioni metodologiche al fine di 
verificare l’efficacia della metodologia individuata, anche per 
eventuali integrazioni alla medesima. 
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Modifiche all'Articolo 11 - Attività promozionali 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Nell’ambito della Commissione consultiva di cui all’articolo 6 sono definite, 
in coerenza con gli indirizzi individuati dal Comitato di cui all’articolo 5, le 
attività promozionali della cultura e delle azioni di prevenzione con riguardo in 
particolare a: 

a) finanziamento, da parte dell’INAIL e previo trasferimento delle necessarie 
risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
di progetti di investimento in materia di salute e sicurezza sul lavoro da parte 
delle piccole, medie e micro imprese; per l’accesso a tali finanziamenti deve 
essere garantita la semplicità delle procedure; 

b) finanziamento, da parte dell’INAIL e delle Regioni, previo trasferimento 
delle necessarie risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di progetti formativi specificamente dedicati alle piccole, 
medie e micro imprese, ivi compresi quelli di cui all’articolo 52, comma 1, 
lettera b); 

c) finanziamento, da parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca., previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, delle attività degli istituti 
scolastici, universitari e di formazione professionale finalizzata 
all’inserimento in ogni attività scolastica e universitaria, nelle istituzioni 
dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e 
formazione professionale di specifici percorsi formativi interdisciplinari alle 
diverse materie scolastiche volti a favorire la conoscenza delle tematiche 
della salute e della sicurezza nel rispetto delle autonomie didattiche. 

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede con oneri a carico delle 
risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, della Legge 3 agosto 2007, n. 123, 
come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della Legge 24 dicembre 2007, n. 
244. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 

1. Nell’ambito della Commissione consultiva di cui all’articolo 6 sono definite, 
in coerenza con gli indirizzi individuati dal Comitato di cui all’articolo 5, le 
attività promozionali della cultura e delle azioni di prevenzione con riguardo in 
particolare a: 

a) finanziamento, da parte dell’INAIL e previo trasferimento delle necessarie 
risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
di progetti di investimento in materia di salute e sicurezza sul lavoro da parte 
delle piccole, medie e micro imprese; per l’accesso a tali finanziamenti deve 
essere garantita la semplicità delle procedure; 

b) finanziamento, da parte dell’INAIL e delle Regioni, previo trasferimento 
delle necessarie risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di progetti formativi specificamente dedicati alle piccole, 
medie e micro imprese, ivi compresi quelli di cui all’articolo 52, comma 1, 
lettera b); 

c) finanziamento, da parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca., previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, delle attività degli istituti 
scolastici, universitari e di formazione professionale finalizzata 
all’inserimento in ogni attività scolastica e universitaria, nelle istituzioni 
dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e 
formazione professionale di specifici percorsi formativi interdisciplinari alle 
diverse materie scolastiche volti a favorire la conoscenza delle tematiche 
della salute e della sicurezza nel rispetto delle autonomie didattiche. 

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede con oneri a carico delle 
risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, della Legge 3 agosto 2007, n. 123, 
come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della Legge 24 dicembre 2007, n. 
244. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
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di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze, dell’istruzione e 
dell’università e della ricerca, acquisito il parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, si provvede al riparto annuale delle 

risorse tra le attività di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 e dell’articolo 52, 
comma 2, lettera d). 

3. Le amministrazioni centrali e le Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto delle proprie competenze, concorrono alla 
programmazione e realizzazione di progetti formativi in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, attraverso modalità operative da definirsi in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. Alla realizzazione e allo sviluppo di 
quanto previsto nel periodo precedente possono altresì concorrere le parti 
sociali, anche mediante i fondi interprofessionali. 

3-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto 
delle proprie competenze e con l’utilizzo appropriato di risorse già disponibili, 
finanziano progetti diretti a favorire la diffusione di soluzioni tecnologiche o 
organizzative avanzate in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sulla base di 
specifici protocolli di intesa tra le parti sociali, o gli enti bilaterali, e l’INAIL. Ai 
fini della riduzione del tasso dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, ferma restando la verifica dei criteri di cui al comma 1 
del predetto articolo 3, si tiene anche conto dell’adozione, da parte delle 
imprese, delle soluzioni tecnologiche o organizzative di cui al precedente 
periodo, verificate dall’INAIL. 

4. Ai fini della promozione e divulgazione della cultura della salute e sicurezza 
sul lavoro è facoltà degli istituti scolastici, universitari e di formazione 
professionale inserire in ogni attività scolastica e universitaria nelle istituzioni 
dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e 

di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze, dell’istruzione e 
dell’università e della ricerca, acquisito il parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, si provvede al riparto annuale delle 

risorse tra le attività di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 e dell’articolo 52, 
comma 2, lettera d). 

3. Le amministrazioni centrali e le Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto delle proprie competenze, concorrono alla 
programmazione e realizzazione di progetti formativi in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, attraverso modalità operative da definirsi in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. Alla realizzazione e allo sviluppo di 
quanto previsto nel periodo precedente possono altresì concorrere le parti 
sociali, anche mediante i fondi interprofessionali. 

3-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto 
delle proprie competenze e con l’utilizzo appropriato di risorse già disponibili, 
finanziano progetti diretti a favorire la diffusione di soluzioni tecnologiche o 
organizzative avanzate in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sulla base di 
specifici protocolli di intesa tra le parti sociali, o gli enti bilaterali, e l’INAIL. Ai 
fini della riduzione del tasso dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, ferma restando la verifica dei criteri di cui al comma 1 
del predetto articolo 3, si tiene anche conto dell’adozione, da parte delle 
imprese, delle soluzioni tecnologiche o organizzative di cui al precedente 
periodo, verificate dall’INAIL. 

4. Ai fini della promozione e divulgazione della cultura della salute e sicurezza 
sul lavoro è facoltà degli istituti scolastici, universitari e di formazione 
professionale inserire in ogni attività scolastica e universitaria nelle istituzioni 
dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e 
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formazione professionale, percorsi formativi interdisciplinari alle diverse 
materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli disciplinati dal comma 1, lettera 
c) e volti alle medesime finalità. Tale attività è svolta nell’ambito e nei limiti 
delle risorse disponibili degli istituti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

formazione professionale, percorsi formativi interdisciplinari alle diverse 
materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli disciplinati dal comma 1, lettera 
c) e volti alle medesime finalità. Tale attività è svolta nell’ambito e nei limiti 
delle risorse disponibili degli istituti. 

4-bis. A decorrere  dall'anno  2026,  l'INAIL,  nell'ambito delle risorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, e fermo restando l'equilibrio del bilancio 
dell'ente, previo accordo  con  il Ministero  del  lavoro  e  delle   politiche   sociali,  
trasferisce annualmente al Fondo sociale per  occupazione  e  formazione  di  
cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2,  un importo 
non inferiore a 35.000.000 di euro, integrativo delle risorse di cui all'articolo 68, 
comma 4, lettera a), della  legge  17  maggio 1999, n. 144, destinato al  
finanziamento  di  interventi  mirati  di promozione  e  divulgazione  della  cultura  
della  salute  e   della sicurezza sul lavoro, anche attraverso la valorizzazione di  
supporti digitali  quali   la   realtà   simulata   e   aumentata   ai   fini 
dell'apprendimento  esperienziale,  ulteriori   rispetto   a   quelli disciplinati al 
comma 1, lettera  c),  nell'ambito  dei  percorsi  di istruzione e formazione 
professionale,  di  istruzione  e  formazione tecnica superiore e di istruzione 
tecnologica superiore, nonché  dei percorsi universitari e di  alta  formazione  
artistica,  musicale  e coreutica realizzati in  modalità  duale,  in  conformità  
con  gli standard di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche 
sociali 2 agosto 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 219 del 19 
settembre 2022, nonché al finanziamento  di  iniziative  volte  a incrementare 
la formazione dei rappresentanti dei lavoratori  per  la sicurezza aziendali, 
territoriali e di sito produttivo, sulla base di piani formativi concordati con le 
organizzazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni sindacali dei  lavoratori  
comparativamente  più rappresentative a livello nazionale.  Per le finalità di cui 
al presente comma, l'INAIL versa all'entrata del bilancio dello Stato un importo 
annuale, non inferiore a 35.000.000 euro, per la successiva riassegnazione al 
Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, 
del decreto-legge n. 185 del 2008. 
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5. L’INAIL finanzia, con risorse proprie, anche nell’ambito della bilateralità e di 
protocolli con le parti sociali e le associazioni nazionali di tutela degli invalidi 
del lavoro, progetti di investimento e formazione in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro rivolti in particolare alle piccole, medie e microimprese e 
progetti volti a sperimentare soluzioni innovative e strumenti di natura 
organizzativa e gestionale ispirati ai principi di responsabilità sociale delle 
imprese. 

Costituisce criterio di priorità per l’accesso al finanziamento l’adozione da 
parte delle imprese delle buone prassi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v). 
L’INAIL svolge tali compiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

5-bis. Al fine di garantire il diritto degli infortunati e tecnopatici a tutte le cure 
necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124, e successive modificazioni, l’INAIL può provvedere utilizzando 
servizi pubblici e privati, d’intesa con le regioni interessate. L’INAIL svolge tali 
compiti con le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza 
incremento di oneri per le imprese. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

5. L’INAIL finanzia, con risorse proprie, anche nell’ambito della bilateralità e di 
protocolli con le parti sociali e le associazioni nazionali di tutela degli invalidi 
del lavoro, progetti di investimento e formazione in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro rivolti in particolare alle piccole, medie e microimprese e 
progetti volti a sperimentare soluzioni innovative e strumenti di natura 
organizzativa e gestionale ispirati ai principi di responsabilità sociale delle 
imprese. 

Costituisce criterio di priorità per l’accesso al finanziamento l’adozione da 
parte delle imprese delle buone prassi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v). 
L’INAIL svolge tali compiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

5-bis. Al fine di garantire il diritto degli infortunati e tecnopatici a tutte le cure 
necessarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124, e successive modificazioni, l’INAIL può provvedere utilizzando 
servizi pubblici e privati, d’intesa con le regioni interessate. L’INAIL svolge tali 
compiti con le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza 
incremento di oneri per le imprese.  

5-ter. Al  fine  di  incrementare  i  livelli  di  salute  e sicurezza nei luoghi di lavoro 
in tutti i settori di attività  e  in particolare in  quelli  delle  costruzioni,  della  
logistica  e  dei trasporti che presentano una alta incidenza  infortunistica,  
l'INAIL promuove, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a  
legislazione  vigente  nell'ambito  del  bilancio   del   medesimo Istituto, 
interventi di formazione in materia prevenzionale,  sentite le organizzazioni dei 
datori di lavoro e le organizzazioni  sindacali dei  lavoratori  comparativamente  
più  rappresentative  a   livello nazionale,  attraverso  l'impiego   dei   Fondi   
interprofessionali, costituiti ai sensi dell'articolo 118 della legge 23  dicembre  
2000, n. 388.  
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6. Nell’ambito dei rispettivi compiti istituzionali, le amministrazioni pubbliche 
promuovono attività specificamente destinate ai lavoratori immigrati o alle 
lavoratrici, finalizzate a migliorare i livelli di tutela dei medesimi negli ambienti 
di lavoro. 

 
 
 
 
 
 
 
 

7. In sede di prima applicazione, per il primo anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto, le risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, della Legge 3 
agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della Legge 
24 dicembre 2007, n. 244, sono utilizzate, secondo le priorità, ivi compresa 
una campagna straordinaria di formazione, stabilite, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto, con Accordo adottato, previa 
consultazione delle parti sociali, in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e la Province autonome di Trento e di Bolzano. 

5-quater. L'INAIL è autorizzato a promuovere, con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente nell'ambito del 
bilancio del medesimo Istituto, interventi di sostegno rivolti in particolare alle 
micro, piccole e medie imprese, per l'acquisto e l'adozione   
nell'organizzazione   aziendale   di dispositivi di protezione individuale 
caratterizzati da tecnologie innovative e sistemi intelligenti. 

6. Nell’ambito dei rispettivi compiti istituzionali, le amministrazioni pubbliche 
promuovono attività specificamente destinate ai lavoratori immigrati o alle 
lavoratrici, finalizzate a migliorare i livelli di tutela dei medesimi negli ambienti 
di lavoro. 

6-bis. L'INAIL promuove campagne informative e progetti formativi per la 
diffusione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro, a favore delle 
istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione, con particolare 
riferimento alla riduzione del fenomeno degli infortuni in itinere, nell'ambito 
dell'insegnamento dell'educazione civica, di cui alla legge 20 agosto 2019, n. 
92. L'INAIL svolge i compiti di cui al presente comma con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente nell'ambito del 
bilancio dell'Istituto. 

7. In sede di prima applicazione, per il primo anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto, le risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, della Legge 3 
agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della Legge 
24 dicembre 2007, n. 244, sono utilizzate, secondo le priorità, ivi compresa 
una campagna straordinaria di formazione, stabilite, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto, con Accordo adottato, previa 
consultazione delle parti sociali, in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e la Province autonome di Trento e di Bolzano. 
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Modifiche all'Articolo 15 - Misure generali di tutela 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei 
luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che 
integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche 
produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e 
dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione 
al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso 
tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, 
nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e 
nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al 
fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello 
ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno 
pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che 
possono essere, esposti al rischio; 

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di 
lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di 
protezione individuale; 

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei 
luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che 
integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche 
produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e 
dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione 
al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso 
tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, 
nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e 
nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al 
fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello 
ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno 
pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che 
possono essere, esposti al rischio; 

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di 
lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di 
protezione individuale; 
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l) il controllo sanitario dei lavoratori; 
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per 
motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad 
altra mansione; 
n) L’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 
q) le istruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza; 
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso 
l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta 
antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e 
immediato; 
v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con 
particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla 
indicazione dei fabbricanti. 

 

 
 
2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro 
non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 

l) il controllo sanitario dei lavoratori; 
m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per 
motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad 
altra mansione; 
n) L’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 
q) le istruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza; 
t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso 
l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 
u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta 
antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e 
immediato; 
v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con 
particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla 
indicazione dei fabbricanti. 
z-bis) la programmazione di misure di prevenzione di condotte violente 
o moleste nei confronti dei lavoratori, come definiti all’articolo 2, 
comma 1, lettera a), nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 62. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro 
non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
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Modifiche all'Articolo 20 - Obblighi dei Lavoratori 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di 
quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti 
delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 
all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, 
dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e 
individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le 
miscele pericolose56, i mezzi di trasporto e, nonché i dispositivi di 
sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al 
preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e 
d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 
nell’ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo 
l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di 
pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di 
sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di 
quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti 
delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 
all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, 
dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva e 
individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e le 
miscele pericolose56, i mezzi di trasporto e, nonché i dispositivi di 
sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al 
preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e 
d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 
nell’ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo 
l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di 
pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di 
sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
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g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non 
sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la 
sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento 
organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo 
o comunque disposti dal medico competente. 

 
 
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o 
subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di 
fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di 
lavoro. 
Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono 
tenuti a provvedervi per proprio conto. 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non 
sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la 
sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento 
organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo 
o comunque disposti dal medico competente che devono essere 
computati nell’ambito dell’orario di lavoro, ad eccezione di quelli 
compiuti in fase preassuntiva. 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o 
subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di 
fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di 
lavoro. 
Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono 
tenuti a provvedervi per proprio conto. 
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Modifiche all'Articolo 25 - Obblighi del medico competente 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione 
alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, 
della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure 
per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività 
di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di 
competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari 
modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e 
valorizzazione di programmi volontari di “promozione della salute”, secondo i 
principi della responsabilità sociale; 

 

 

 

 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 
attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo 
in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una 
cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza 
sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto 
professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della 
sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di 
custodia concordato al momento della nomina del medico competente; 

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la 
documentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di 

1. Il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione 
alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, 
della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure 
per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività 
di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di 
competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 
considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari 
modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e 
valorizzazione di programmi volontari di “promozione della salute”, secondo i 
principi della responsabilità sociale; 

a-bis) fornisce informazioni ai lavoratori sull’importanza della prevenzione 
oncologica, promuovendo l’adesione ai programmi di screening oncologici 
previsti dai livelli essenziali di Assistenza (LEA), informando le lavoratrici e i 
lavoratori sulla loro finalità ed utilità anche con il supporto di campagne 
informative a tale scopo promosse dal Ministero della Salute.  

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 
attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo 
in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una 
cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza 
sanitaria; tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto 
professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della 
sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di 
custodia concordato al momento della nomina del medico competente; 

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la 
documentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni di 
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cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e con salvaguardia del 
segreto professionale; 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della 
cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative 
alla conservazione della medesima; l’originale della cartella sanitaria e di 
rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, 
salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto; 

e-bis) in occasione della visita medica preventiva o della visita medica 
preventiva in fase preassuntiva di cui all'articolo 41, richiede al lavoratore di 
esibire copia della cartella sanitaria e di rischio rilasciata alla risoluzione del 
precedente rapporto di lavoro e ne valuta il contenuto ai fini della formulazione 
del giudizio di idoneità, salvo che ne sia oggettivamente impossibile il 
reperimento; 

f) Lettera soppressa dall’art. 15 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria 
cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo 
termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la 
cessazione dell’attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce 
altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza; 

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria 
di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della 
documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al 
datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai 
rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul 

cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e con salvaguardia del 
segreto professionale; 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della 
cartella sanitaria e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative 
alla conservazione della medesima; l’originale della cartella sanitaria e di 
rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, 
salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni del presente decreto; 

e-bis) in occasione della visita medica preventiva o della visita medica 
preventiva in fase preassuntiva di cui all'articolo 41, richiede al lavoratore di 
esibire copia della cartella sanitaria e di rischio rilasciata alla risoluzione del 
precedente rapporto di lavoro e ne valuta il contenuto ai fini della formulazione 
del giudizio di idoneità, salvo che ne sia oggettivamente impossibile il 
reperimento; 

f) Lettera soppressa dall’art. 15 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria 
cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo 
termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la 
cessazione dell’attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce 
altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza; 

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria 
di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della 
documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al 
datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai 
rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul 
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significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela 
della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa 
che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una 
periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai 
fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; 

m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori 
i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio 
e della sorveglianza sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di 
cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

n-bis) in caso di impedimento per gravi e motivate ragioni, comunica per 
iscritto al datore di lavoro il nominativo di un sostituto, in possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 38, per l'adempimento degli obblighi di legge durante il 
relativo intervallo temporale specificato. 

significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela 
della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa 
che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una 
periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai 
fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; 

m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori 
i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio 
e della sorveglianza sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di 
cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

n-bis) in caso di impedimento per gravi e motivate ragioni, comunica per 
iscritto al datore di lavoro il nominativo di un sostituto, in possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 38, per l'adempimento degli obblighi di legge durante il 
relativo intervallo temporale specificato. 
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Modifiche all'Articolo 27 - Sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi tramite crediti 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. A decorrere dal 1° ottobre 2024, sono tenuti al possesso della patente di cui 
al presente articolo le imprese e i lavoratori autonomi che operano nei cantieri 
temporanei o mobili di cui all’articolo 89, comma 1, lettera a), ad esclusione 
di coloro che effettuano mere forniture o prestazioni di natura intellettuale. Per 
le imprese e i lavoratori autonomi stabiliti in uno Stato membro dell’Unione 
europea diverso dall’Italia o in uno Stato non appartenente all’Unione europea 
è sufficiente il possesso di un documento equivalente rilasciato dalla 
competente autorità del Paese d’origine e, nel caso di Stato non appartenente 
all’Unione europea, riconosciuto secondo la legge italiana. La patente è 
rilasciata, in formato digitale, dall’Ispettorato nazionale del lavoro 
subordinatamente al possesso dei seguenti requisiti: 

a) iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura; 

b) adempimento, da parte dei datori di lavoro, dei dirigenti, dei 
preposti, dei lavoratori autonomi e dei prestatori di lavoro, degli 
obblighi formativi previsti dal presente decreto; 

c) possesso del documento unico di regolarità contributiva in corso di 
validità; 

d) possesso del documento di valutazione dei rischi, nei casi previsti 
dalla normativa vigente; 

e) possesso della certificazione di regolarità fiscale, di cui all’articolo 
17-bis, commi 5 e 6, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nei 
casi previsti dalla normativa vigente; 

f) avvenuta designazione del responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione, nei casi previsti dalla normativa vigente. 

1. A decorrere dal 1° ottobre 2024, sono tenuti al possesso della patente di cui 
al presente articolo le imprese e i lavoratori autonomi che operano nei cantieri 
temporanei o mobili di cui all’articolo 89, comma 1, lettera a), ad esclusione 
di coloro che effettuano mere forniture o prestazioni di natura intellettuale. Per 
le imprese e i lavoratori autonomi stabiliti in uno Stato membro dell’Unione 
europea diverso dall’Italia o in uno Stato non appartenente all’Unione europea 
è sufficiente il possesso di un documento equivalente rilasciato dalla 
competente autorità del Paese d’origine e, nel caso di Stato non appartenente 
all’Unione europea, riconosciuto secondo la legge italiana. La patente è 
rilasciata, in formato digitale, dall’Ispettorato nazionale del lavoro 
subordinatamente al possesso dei seguenti requisiti: 

a) iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura; 

b) adempimento, da parte dei datori di lavoro, dei dirigenti, dei 
preposti, dei lavoratori autonomi e dei prestatori di lavoro, degli 
obblighi formativi previsti dal presente decreto; 

c) possesso del documento unico di regolarità contributiva in corso di 
validità; 

d) possesso del documento di valutazione dei rischi, nei casi previsti 
dalla normativa vigente; 

e) possesso della certificazione di regolarità fiscale, di cui all’articolo 
17-bis, commi 5 e 6, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nei 
casi previsti dalla normativa vigente; 

f) avvenuta designazione del responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione, nei casi previsti dalla normativa vigente. 
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2. Il possesso dei requisiti di cui al comma 1 è autocertificato secondo le 
disposizioni del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Nelle more del rilascio della 
patente è comunque consentito lo svolgimento delle attività di cui al comma 
1, salva diversa comunicazione notificata dall’Ispettorato nazionale del 
lavoro. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito 
l’Ispettorato nazionale del lavoro, sono individuati le modalità di 
presentazione della domanda per il conseguimento della patente di cui al 
comma 1 e i contenuti informativi della patente medesima nonché i 
presupposti e il procedimento per l’adozione del provvedimento di 
sospensione di cui al comma 8. 

4. La patente è revocata in caso di dichiarazione non veritiera sulla sussistenza 
di uno o più requisiti di cui al comma 1, accertata in sede di controllo 
successivo al rilascio. Decorsi dodici mesi dalla revoca, l’impresa o il 
lavoratore autonomo può richiedere il rilascio di una nuova patente ai sensi 
del comma 1. 

5. La patente è dotata di un punteggio iniziale di trenta crediti e consente ai 
soggetti di cui al comma 1 di operare nei cantieri temporanei o mobili di cui 
all’articolo 89, comma 1, lettera a), con una dotazione pari o superiore a 
quindici crediti. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito l’Ispettorato nazionale del lavoro, sono individuati i criteri di 
attribuzione di crediti ulteriori rispetto al punteggio iniziale nonché le modalità 
di recupero dei crediti decurtati. 

6. Il punteggio della patente subisce le decurtazioni correlate alle risultanze 
dei provvedimenti definitivi emanati nei confronti dei datori di lavoro, dirigenti 
e preposti delle imprese o dei lavoratori autonomi, nei casi e nelle misure 
indicati nell’allegato I-bis annesso al presente decreto. Se nell’ambito del 
medesimo accertamento ispettivo sono contestate più violazioni tra quelle 

2. Il possesso dei requisiti di cui al comma 1 è autocertificato secondo le 
disposizioni del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Nelle more del rilascio della 
patente è comunque consentito lo svolgimento delle attività di cui al comma 
1, salva diversa comunicazione notificata dall’Ispettorato nazionale del 
lavoro. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito 
l’Ispettorato nazionale del lavoro, sono individuati le modalità di 
presentazione della domanda per il conseguimento della patente di cui al 
comma 1 e i contenuti informativi della patente medesima nonché i 
presupposti e il procedimento per l’adozione del provvedimento di 
sospensione di cui al comma 8. 

4. La patente è revocata in caso di dichiarazione non veritiera sulla sussistenza 
di uno o più requisiti di cui al comma 1, accertata in sede di controllo 
successivo al rilascio. Decorsi dodici mesi dalla revoca, l’impresa o il 
lavoratore autonomo può richiedere il rilascio di una nuova patente ai sensi 
del comma 1. 

5. La patente è dotata di un punteggio iniziale di trenta crediti e consente ai 
soggetti di cui al comma 1 di operare nei cantieri temporanei o mobili di cui 
all’articolo 89, comma 1, lettera a), con una dotazione pari o superiore a 
quindici crediti. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito l’Ispettorato nazionale del lavoro, sono individuati i criteri di 
attribuzione di crediti ulteriori rispetto al punteggio iniziale nonché le modalità 
di recupero dei crediti decurtati. 

6. Il punteggio della patente subisce le decurtazioni correlate alle risultanze 
dei provvedimenti definitivi emanati nei confronti dei datori di lavoro, dirigenti 
e preposti delle imprese o dei lavoratori autonomi, nei casi e nelle misure 
indicati nell’allegato I-bis annesso al presente decreto. Se nell’ambito del 
medesimo accertamento ispettivo sono contestate più violazioni tra quelle 
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indicate nel citato allegato I-bis, i crediti sono decurtati in misura non 
eccedente il doppio di quella prevista per la violazione più grave. 

7. Sono provvedimenti definitivi ai sensi del comma 6 le sentenze passate in 
giudicato e le ordinanze-ingiunzione di cui all’articolo 18 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, divenute definitive. 

 

 
 
 

 
8. Se nei cantieri di cui al comma 1 si verificano infortuni da cui deriva la morte 
del lavoratore o un’inabilità permanente, assoluta o parziale, l’Ispettorato 
nazionale del lavoro può sospendere, in via cautelare, la patente di cui al 
presente articolo fino a dodici mesi. 

 

 
 

 

 
 
Avverso il provvedimento di sospensione è ammesso ricorso ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 14, comma 14. 

9. I provvedimenti definitivi di cui al comma 6 sono comunicati, entro trenta 
giorni, anche con modalità informatiche, dall’amministrazione che li ha 
emanati all’Ispettorato nazionale del lavoro ai fini della decurtazione dei 
crediti. 

indicate nel citato allegato I-bis, i crediti sono decurtati in misura non 
eccedente il doppio di quella prevista per la violazione più grave. 

7. Sono provvedimenti definitivi ai sensi del comma 6 le sentenze passate in 
giudicato e le ordinanze-ingiunzione di cui all’articolo 18 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, divenute definitive. 

7 bis. Per le fattispecie di violazioni di cui all’Allegato I-bis, numero 21, la 
decurtazione dei crediti avviene all’atto della notificazione del verbale di 
accertamento emanato dai competenti organi di vigilanza. A tal fine 
l’Ispettorato nazionale del lavoro utilizza, altresì, le informazioni contenute nel 
Portale Nazionale del Sommerso (PNS) di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

8. Se nei cantieri di cui al comma 1 si verificano infortuni da cui deriva la morte 
del lavoratore o un’inabilità permanente, assoluta o parziale, l’Ispettorato 
nazionale del lavoro può sospendere, in via cautelare, la patente di cui al 
presente articolo fino a dodici mesi.  

Le competenti procure della  Repubblica  trasmettono,  salvo  quanto previsto  
dall'articolo  329  del   codice   di   procedura   penale, tempestivamente 
all'Ispettorato nazionale del lavoro le  informazioni necessarie alla adozione 
dei provvedimenti di cui al presente  comma, tenendo conto degli elementi 
oggettivi e soggettivi della fattispecie contenuti nei verbali redatti dai pubblici 
ufficiali intervenuti  sul luogo e nelle immediatezze del sinistro, nell'esercizio 
delle proprie funzioni. 

Avverso il provvedimento di sospensione è ammesso ricorso ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 14, comma 14. 

9. I provvedimenti definitivi di cui al comma 6 sono comunicati, entro trenta 
giorni, anche con modalità informatiche, dall’amministrazione che li ha 
emanati all’Ispettorato nazionale del lavoro ai fini della decurtazione dei 
crediti. 
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10. La patente con punteggio inferiore a quindici crediti non consente alle 
imprese e ai lavoratori autonomi di operare nei cantieri temporanei o mobili di 
cui all’articolo 89, comma 1, lettera a). In tal caso è consentito il 
completamento delle attività oggetto di appalto o subappalto in corso di 
esecuzione, quando i lavori eseguiti sono superiori al 30 per cento del valore 
del contratto, salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 14. 

11. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, in mancanza della patente o del 
documento equivalente previsti al comma 1, alle imprese e ai lavoratori 
autonomi che operano nei cantieri temporanei o mobili di cui all’articolo 89, 
comma 1, lettera a), si applicano una sanzione amministrativa pari al 10 per 
cento del valore dei lavori e, comunque, non inferiore a euro 6.000, non 
soggetta alla procedura di diffida di cui all’articolo 301-bis del presente 
decreto, nonché l’esclusione dalla partecipazione ai lavori pubblici di cui al 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
per un periodo di sei mesi. Le stesse sanzioni si applicano alle imprese e ai 
lavoratori autonomi che operano nei cantieri temporanei o mobili di cui al 
citato articolo 89, comma 1, lettera a), con una patente con punteggio inferiore 
a quindici crediti. Gli introiti derivanti dalle sanzioni di cui ai periodi precedenti 
sono destinati al bilancio dell’Ispettorato nazionale del lavoro e concorrono al 
finanziamento delle risorse necessarie all’implementazione dei sistemi 
informatici necessari al rilascio e all’aggiornamento della patente. 12. Le 
informazioni relative alla patente sono annotate in un’apposita sezione del 
Portale nazionale del sommerso, di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124, unitamente a ogni utile informazione 
contenuta nel Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di 
lavoro, di cui all’articolo 8 del presente decreto. 

13. L’Ispettorato nazionale del lavoro avvia il monitoraggio sulla funzionalità 
del sistema della patente a crediti entro dodici mesi dalla data di cui al comma 
1 e trasmette al Ministero del lavoro e delle politiche sociali i dati raccolti per 

10. La patente con punteggio inferiore a quindici crediti non consente alle 
imprese e ai lavoratori autonomi di operare nei cantieri temporanei o mobili di 
cui all’articolo 89, comma 1, lettera a). In tal caso è consentito il 
completamento delle attività oggetto di appalto o subappalto in corso di 
esecuzione, quando i lavori eseguiti sono superiori al 30 per cento del valore 
del contratto, salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 14. 

11. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, in mancanza della patente o del 
documento equivalente previsti al comma 1, alle imprese e ai lavoratori 
autonomi che operano nei cantieri temporanei o mobili di cui all’articolo 89, 
comma 1, lettera a), si applicano una sanzione amministrativa pari al 10 per 
cento del valore dei lavori e, comunque, non inferiore a euro 12.000, non 
soggetta alla procedura di diffida di cui all’articolo 301-bis del presente 
decreto, nonché l’esclusione dalla partecipazione ai lavori pubblici di cui al 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
per un periodo di sei mesi. Le stesse sanzioni si applicano alle imprese e ai 
lavoratori autonomi che operano nei cantieri temporanei o mobili di cui al 
citato articolo 89, comma 1, lettera a), con una patente con punteggio inferiore 
a quindici crediti. Gli introiti derivanti dalle sanzioni di cui ai periodi precedenti 
sono destinati al bilancio dell’Ispettorato nazionale del lavoro e concorrono al 
finanziamento delle risorse necessarie all’implementazione dei sistemi 
informatici necessari al rilascio e all’aggiornamento della patente. 12. Le 
informazioni relative alla patente sono annotate in un’apposita sezione del 
Portale nazionale del sommerso, di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124, unitamente a ogni utile informazione 
contenuta nel Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di 
lavoro, di cui all’articolo 8 del presente decreto. 

13. L’Ispettorato nazionale del lavoro avvia il monitoraggio sulla funzionalità 
del sistema della patente a crediti entro dodici mesi dalla data di cui al comma 
1 e trasmette al Ministero del lavoro e delle politiche sociali i dati raccolti per 
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l’eventuale aggiornamento dei decreti ministeriali previsti dai commi 3 e 5 del 
presente articolo. 

14. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 13 può essere 
estesa ad altri ambiti di attività individuati con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, sentite le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori comparativamente più rappresentative. 

15. Non sono tenute al possesso della patente di cui al presente articolo le 
imprese in possesso dell’attestazione di qualificazione SOA, in classifica pari 
o superiore alla III, di cui all’articolo 100, comma 4, del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023. 

l’eventuale aggiornamento dei decreti ministeriali previsti dai commi 3 e 5 del 
presente articolo. 

14. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 13 può essere 
estesa ad altri ambiti di attività individuati con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, sentite le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori comparativamente più rappresentative. 

15. Non sono tenute al possesso della patente di cui al presente articolo le 
imprese in possesso dell’attestazione di qualificazione SOA, in classifica pari 
o superiore alla III, di cui all’articolo 100, comma 4, del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023. 
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Modifiche all'Articolo 30 - Modelli di organizzazione e di gestione 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia 
esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica 
di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato 
ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi 
a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e 
biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle 
misure di prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo 
soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di 
sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle 
procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei 
lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni 
obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia 
delle procedure adottate. 

1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia 
esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica 
di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato 
ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi 
a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e 
biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle 
misure di prevenzione e protezione conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo 
soccorso, gestione degli appalti, riunioni periodiche di 
sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle 
procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei 
lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni 
obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia 
delle procedure adottate. 
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2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve 
prevedere idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione 
delle attività di cui al comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto 
richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di 
attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze 
tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e 
controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

4 Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di 
controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento 
nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame 
e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere 
adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme 
relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in 
occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione 
al progresso scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale 
definiti conformemente alle Linee guida UNIINAIL per un sistema di 
gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 
2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi 
ai requisiti di cui al presente articolo per le parti corrispondenti. Agli 
stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 
possono essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6. 

 
5-bis. La commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro elabora procedure semplificate per la adozione e 
la efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della 
sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure sono recepite 

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve 
prevedere idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione 
delle attività di cui al comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto 
richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di 
attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze 
tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e 
controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

4 Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di 
controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento 
nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame 
e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere 
adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme 
relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in 
occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione 
al progresso scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale 
definiti conformemente alle Linee guida UNIINAIL per un sistema di 
gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 
2001 o la norma UNI EN ISO 45001:2023+A1:2024 si presumono 
conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 
corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e 
gestione aziendale possono essere indicati dalla Commissione di cui 
all’articolo 6. 

5-bis. La commissione consultiva permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro elabora procedure semplificate per la adozione e 
la efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della 
sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure sono recepite 



  
 
 
 
 
 
  

Elaborazione Geom. Stefano Farina – Rev. 02 di data 01 novembre 2025         pag. 42 

con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali. 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al 
presente articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività 
finanziabili ai sensi dell’articolo 11. 

 

con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali. 

5-ter. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali promuove la 
stipula di convenzioni tra l’INAIL e l’Ente Nazionale di Normazione 
(UNI), per la consultazione gratuita delle norme tecniche di cui al 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e le altre norme di particolare 
valenza per i temi della salute e sicurezza sul lavoro, nonché 
l’elaborazione, da parte di UNI, di un bollettino ufficiale delle norme 
tecniche emanate da pubblicarsi periodicamente sui siti internet 
istituzionali del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, dell’INAIL 
e dell’UNI. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede nei 
limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente nell’ambito del 
bilancio INAIL. 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al 
presente articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività 
finanziabili ai sensi dell’articolo 11. 
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Modifiche all'Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione 
sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle 
conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione 
della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 
organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del 
settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 
1 sono definiti mediante Accordo in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Entro il 30 
giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale 
provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e alla modifica degli accordi 
attuativi del presente decreto in materia di formazione, in modo da garantire: 

a) l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità 
della formazione obbligatoria a carico del datore di lavoro; 

b) l’individuazione delle modalità della verifica finale di 
apprendimento obbligatoria per i discenti di tutti i percorsi formativi e 
di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
e delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo 
svolgimento della prestazione lavorativa; 

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione 
sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle 
conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione 
della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, 
organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del 
settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 
1 sono definiti mediante Accordo in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Entro il 30 
giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale 
provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e alla modifica degli accordi 
attuativi del presente decreto in materia di formazione, in modo da garantire: 

a) l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità 
della formazione obbligatoria a carico del datore di lavoro; 

b) l’individuazione delle modalità della verifica finale di 
apprendimento obbligatoria per i discenti di tutti i percorsi formativi e 
di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
e delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo 
svolgimento della prestazione lavorativa; 
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b-bis) il monitoraggio dell'applicazione degli accordi in materia di 
formazione, nonché il controllo sulle attività formative e sul rispetto 
della normativa di riferimento, sia da parte dei soggetti che erogano la 
formazione, sia da parte dei soggetti destinatari della stessa. 

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli 
del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni già in 
vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita 
mediante l’Accordo di cui al comma 2. 

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in 
occasione: 

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio 
dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e miscele pericolose. 

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 
L’addestramento consiste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza 
di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione 
individuale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercitazione applicata, 
per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento 
effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato. 

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere 
periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza 
di nuovi rischi. 

7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica 
formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in 

b-bis) il monitoraggio dell'applicazione degli accordi in materia di 
formazione, nonché il controllo sulle attività formative e sul rispetto 
della normativa di riferimento, sia da parte dei soggetti che erogano la 
formazione, sia da parte dei soggetti destinatari della stessa. 

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una 
formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli 
del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni già in 
vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita 
mediante l’Accordo di cui al comma 2. 

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in 
occasione: 

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio 
dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e miscele pericolose. 

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 
L’addestramento consiste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza 
di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione 
individuale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercitazione applicata, 
per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento 
effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato. 

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere 
periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza 
di nuovi rischi. 

7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica 
formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in 



  
 
 
 
 
 
  

Elaborazione Geom. Stefano Farina – Rev. 02 di data 01 novembre 2025         pag. 45 

materia di salute e sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto dall’accordo 
di cui al comma 2, secondo periodo.100 

7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli 
organismi paritetici di cui all’articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o 
presso le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori. 

7-ter. Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché 
l’aggiornamento periodico dei preposti ai sensi del comma 7, le relative attività 
formative devono essere svolte interamente con modalità in presenza e 
devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni 
qualvolta sia reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi o 
all’insorgenza di nuovi rischi. 

8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi 
formativi appositamente definiti, tramite l’Accordo di cui al comma 2, in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza 
devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 
periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 
dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998102, pubblicato nel S.O. 
alla G.U. n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una 
formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i rischi 
specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale 
da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi.  

materia di salute e sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto dall’accordo 
di cui al comma 2, secondo periodo.100 

7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli 
organismi paritetici di cui all’articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o 
presso le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori. 

7-ter. Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché 
l’aggiornamento periodico dei preposti ai sensi del comma 7, le relative attività 
formative devono essere svolte interamente con modalità in presenza e 
devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni 
qualvolta sia reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi o 
all’insorgenza di nuovi rischi. 

8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi 
formativi appositamente definiti, tramite l’Accordo di cui al comma 2, in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza 
devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 
periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 
dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998102, pubblicato nel S.O. 
alla G.U. n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una 
formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i rischi 
specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale 
da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi.  
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11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di 
contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi: 

a) principi giuridici comunitari e nazionali; 
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro; 
c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
e) valutazione dei rischi; 
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di 
prevenzione e protezione; 
g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; 
h) nozioni di tecnica della comunicazione. 

La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici 
presenti in azienda e le conseguenti misure di prevenzione e protezione 
adottate, con verifica di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale 
disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata 
non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 
50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 

 
 
 
 

 
12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, 
in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel 
territorio in cui si svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro 
e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di 
contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi: 

a) principi giuridici comunitari e nazionali; 
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro; 
c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
e) valutazione dei rischi; 
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di 
prevenzione e protezione; 
g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; 
h) nozioni di tecnica della comunicazione. 

La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici 
presenti in azienda e le conseguenti misure di prevenzione e protezione 
adottate, con verifica di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale 
disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata 
non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 
50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 

Per le imprese che occupano meno di 15 lavoratori, la contrattazione collettiva 
nazionale disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico nel 
rispetto del principio di proporzionalità, tenuto conto della dimensione delle 
imprese e del livello di rischio per la salute e la sicurezza derivante dall’attività 
svolta. 

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, 
in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel 
territorio in cui si svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro 
e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 



  
 
 
 
 
 
  

Elaborazione Geom. Stefano Farina – Rev. 02 di data 01 novembre 2025         pag. 47 

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i 
lavoratori e deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze 
necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la formazione 
riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione 
e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di 
formazione di cui al presente decreto sono registrate nel libretto formativo del 
cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276103, e successive modificazioni, se concretamente 
disponibile in quanto attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. Il 
contenuto del libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della 
programmazione della formazione e di esso gli organi di vigilanza tengono 
conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente decreto.  
 
 

 
14-bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente 
decreto legislativo per dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei percorsi formativi si 
sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la 
durata e per i contenuti della formazione e dell’aggiornamento corrispondenti 
erogati. Le modalità di riconoscimento del credito formativo e i modelli per 
mezzo dei quali è documentata l’avvenuta formazione sono individuati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva 
permanente di cui all’articolo 6. 
Gli istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi 
equiparati ai lavoratori, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), e 
dell’articolo 37, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, gli attestati di 
avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro.  

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i 
lavoratori e deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze 
necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la formazione 
riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione 
e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di 
formazione di cui al presente decreto sono registrate nel fascicolo elettronico 
del lavoratore di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, nonché all’interno del fascicolo sociale e lavorativo del cittadino, in 
particolare al fine del loro inserimento nella piattaforma Sistema informativo 
per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui al decreto-legge 4 maggio 
2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla Legge 3 luglio 2023, n. 85 . Il 
contenuto del fascicolo elettronico del lavoratore è considerato dal datore di 
lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli organi di 
vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente 
decreto. 

14-bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente 
decreto legislativo per dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei percorsi formativi si 
sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la 
durata e per i contenuti della formazione e dell’aggiornamento corrispondenti 
erogati. Le modalità di riconoscimento del credito formativo e i modelli per 
mezzo dei quali è documentata l’avvenuta formazione sono individuati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva 
permanente di cui all’articolo 6. 
Gli istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi 
equiparati ai lavoratori, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), e 
dell’articolo 37, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, gli attestati di 
avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. 
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Modifiche all'Articolo 39 - Svolgimento dell’attività di medico competente 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. L’attività di medico competente è svolta secondo i principi della medicina 
del lavoro e del Codice etico della Commissione internazionale di salute 
occupazionale (ICOH). 

2. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente o collaboratore di una struttura esterna pubblica o 
privata, convenzionata con l’imprenditore; 

b) libero professionista; 

c) dipendente del datore di lavoro. 

 

 

 

 
3. Il dipendente di una struttura pubblica, assegnato agli uffici che svolgono 
attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte del 
territorio nazionale, attività di medico competente. 

4. Il datore di lavoro assicura al medico competente le condizioni necessarie 
per lo svolgimento di tutti i suoi compiti garantendone l’autonomia. 

5. Il medico competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della 
collaborazione di medici specialisti scelti in accordo con il datore di lavoro che 
ne sopporta gli oneri. 

6. Nei casi di aziende con più unità produttive, nei casi di gruppi d’imprese 
nonché qualora la valutazione dei rischi ne evidenzi la necessità, il datore di 
lavoro può nominare più medici competenti individuando tra essi un medico 
con funzioni di coordinamento. 

1. L’attività di medico competente è svolta secondo i principi della medicina 
del lavoro e del Codice etico della Commissione internazionale di salute 
occupazionale (ICOH). 

2. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente o collaboratore di una struttura esterna pubblica o 
privata, convenzionata con l’imprenditore; 

b) libero professionista; 

c) dipendente del datore di lavoro. 

2bis. Con decreto del Ministro della Salute, da adottarsi entro dodici mesi 
dall’entrata in vigore della presente disposizione, acquisito il parere della 
Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i requisiti delle strutture di cui al 
comma 2 lettera a); 

3. Il dipendente di una struttura pubblica, assegnato agli uffici che svolgono 
attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte del 
territorio nazionale, attività di medico competente. 

4. Il datore di lavoro assicura al medico competente le condizioni necessarie 
per lo svolgimento di tutti i suoi compiti garantendone l’autonomia. 

5. Il medico competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della 
collaborazione di medici specialisti scelti in accordo con il datore di lavoro che 
ne sopporta gli oneri. 

6. Nei casi di aziende con più unità produttive, nei casi di gruppi d’imprese 
nonché qualora la valutazione dei rischi ne evidenzi la necessità, il datore di 
lavoro può nominare più medici competenti individuando tra essi un medico 
con funzioni di coordinamento. 
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Modifiche all'Articolo 41 - Sorveglianza sanitaria 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle indicazioni fornite 
dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6; 

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal 
medico competente correlata ai rischi lavorativi. 

2. La sorveglianza sanitaria comprende: 

a) visita medica preventiva, anche in fase preassuntiva, intesa a 
constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è 
destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei 
lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 
La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa 
normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale 
periodicità può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico 
competente in funzione della valutazione del rischio. L’organo di 
vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e 
periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli 
indicati dal medico competente; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal 
medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue 
condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla 
mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde 
verificare l’idoneità alla mansione specifica; 

1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle indicazioni fornite 
dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6; 

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal 
medico competente correlata ai rischi lavorativi. 

2. La sorveglianza sanitaria comprende: 

a) visita medica preventiva, anche in fase preassuntiva, intesa a 
constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è 
destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei 
lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 
La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa 
normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale 
periodicità può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico 
competente in funzione della valutazione del rischio. L’organo di 
vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e 
periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli 
indicati dal medico competente; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal 
medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue 
condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla 
mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde 
verificare l’idoneità alla mansione specifica; 
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e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti 
dalla normativa vigente. 

e-bis) visita medica preventiva in fase preassuntiva; 

e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di 
assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni 
continuativi, qualora sia ritenuta necessaria dal medico competente 
al fine di verificare l’idoneità alla mansione. Qualora non ritenga 
necessario procedere alla visita, il medico competente è tenuto a 
esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

2-bis. Il medico competente, nella prescrizione di esami clinici e biologici e di 
indagini diagnostiche ritenuti necessari in sede di visita preventiva, tiene 
conto delle risultanze dei medesimi esami e indagini già effettuati dal 
lavoratore e risultanti dalla copia della cartella sanitaria e di rischio in 
possesso del lavoratore stesso ai sensi dell’articolo 25, comma 1, lettera e), al 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti 
dalla normativa vigente. 

e-bis) visita medica preventiva in fase preassuntiva; 

e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di 
assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni 
continuativi, qualora sia ritenuta necessaria dal medico competente 
al fine di verificare l’idoneità alla mansione. Qualora non ritenga 
necessario procedere alla visita, il medico competente è tenuto a 
esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

e-quater) visita medica, effettuata prima o durante il turno lavorativo, 
in presenza di ragionevole motivo di ritenere che il lavoratore si trovi 
sotto l'effetto conseguente all'uso di alcol o di sostanze stupefacenti o 
psicotrope, finalizzata alla verifica che il lavoratore non si trovi sotto 
effetto delle predette sostanze, per le attività lavorative ad elevato 
rischio infortuni individuate ai sensi dell'articolo 15 della legge 30 
marzo 2001, n. 125, e dell'articolo 125 del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 
controlli relativi all'assunzione di alcool e di sostanze stupefacenti, 
psicotrope o psicoattive. 

2-bis. Il medico competente, nella prescrizione di esami clinici e biologici e di 
indagini diagnostiche ritenuti necessari in sede di visita preventiva, tiene 
conto delle risultanze dei medesimi esami e indagini già effettuati dal 
lavoratore e risultanti dalla copia della cartella sanitaria e di rischio in 
possesso del lavoratore stesso ai sensi dell’articolo 25, comma 1, lettera e), al 
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fine di evitarne la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto compatibile dal medico 
competente con le finalità della visita preventiva. 

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 

a) lettera soppressa dall’art. 26 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

b) per accertare stati di gravidanza; 

c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, 
comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al 
rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni 
previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e 
e-ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol 
dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 

4-bis. Entro il 31 dicembre 2024, con accordo in Conferenza Stato-Regioni, 
adottato previa consultazione delle parti sociali, vengono rivisitate le 
condizioni e le modalità per l’accertamento della tossicodipendenza e 
dell’alcol dipendenza. 

 
 
 

 
 
5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di 
rischio di cui all’articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi 
contenuti nell’allegato 3A e predisposta su formato cartaceo o informatizzato, 
secondo quanto previsto dall’articolo 53. 

 

fine di evitarne la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto compatibile dal medico 
competente con le finalità della visita preventiva. 

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate: 

a) lettera soppressa dall’art. 26 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

b) per accertare stati di gravidanza; 

c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, 
comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al 
rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni 
previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis), 
e-ter) ed e-quater sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni 
di alcol dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 

4-bis. Entro il 31 dicembre 2026, mediante accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, 
concluso previa consultazione delle parti sociali, vengono rivisitate le 
condizioni e le modalità per l'accertamento della tossicodipendenza e 
dell'alcol dipendenza.   

Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, trascorsi sessanta giorni dal termine di cui al primo periodo, è 
autorizzato a intervenire con proprio decreto per l'attuazione di quanto 
stabilito dal medesimo primo periodo. 

5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di 
rischio di cui all’articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi 
contenuti nell’allegato 3A e predisposta su formato cartaceo o informatizzato, 
secondo quanto previsto dall’articolo 53. 
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6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui 
al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 

a) idoneità; 

b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o 
limitazioni; 

c) inidoneità temporanea; 

d) inidoneità permanente. 

6-bis. Nei casi di cui al comma 6 il medico competente esprime il proprio 
giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al 
datore di lavoro. 

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno 
precisati i limiti temporali di validità. 

8. Comma abrogato dall’art. 26 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

9. Avverso i giudizi del medico competente ivi compresi quelli formulati in fase 
preassuntiva è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all’azienda sanitaria locale 
territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori 
accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui 
al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 

a) idoneità; 

b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o 
limitazioni; 

c) inidoneità temporanea; 

d) inidoneità permanente. 

6-bis. Nei casi di cui al comma 6 il medico competente esprime il proprio 
giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al lavoratore e al 
datore di lavoro. 

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno 
precisati i limiti temporali di validità. 

8. Comma abrogato dall’art. 26 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

9. Avverso i giudizi del medico competente ivi compresi quelli formulati in fase 
preassuntiva è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all’azienda sanitaria locale 
territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori 
accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 
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Modifiche all'Articolo 51 - Organismi paritetici 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. A livello territoriale sono costituiti gli organismi paritetici di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera ee). 

1-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istituisce il repertorio degli 
organismi paritetici, previa definizione dei criteri identificativi, sentite le 
associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale per il settore di appartenenza, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva, gli organismi di 
cui al comma 1 sono prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, 
previsti dalle norme vigenti. 

3. Gli organismi paritetici possono supportare le imprese nell’individuazione 
di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro; 

3-bis. Gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività di formazione, 
anche attraverso l’impiego dei fondi interprofessionali di cui all’articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, e dei fondi 
di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché, 
su richiesta delle imprese, rilasciano una attestazione dello svolgimento delle 
attività e dei servizi di supporto al sistema delle imprese, tra cui 
l’asseverazione della adozione e della efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza di cui all‘articolo 30, della quale gli 
organi di vigilanza possono tener conto ai fini della programmazione delle 
proprie attività; 

3-ter. Ai fini di cui al comma 3-bis, gli organismi paritetici istituiscono 
specifiche commissioni paritetiche, tecnicamente competenti. 

1. A livello territoriale sono costituiti gli organismi paritetici di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera ee). 

1-bis. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali istituisce il repertorio degli 
organismi paritetici, previa definizione dei criteri identificativi, sentite le 
associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale per il settore di appartenenza, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva, gli organismi di 
cui al comma 1 sono prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, 
previsti dalle norme vigenti. 

3. Gli organismi paritetici possono supportare le imprese nell’individuazione 
di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro; 

3-bis. Gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività di formazione, 
anche attraverso l’impiego dei fondi interprofessionali di cui all’articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, e dei fondi 
di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché, 
su richiesta delle imprese, rilasciano una attestazione dello svolgimento delle 
attività e dei servizi di supporto al sistema delle imprese, tra cui 
l’asseverazione della adozione e della efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza di cui all‘articolo 30, della quale gli 
organi di vigilanza possono tener conto ai fini della programmazione delle 
proprie attività; 

3-ter. Ai fini di cui al comma 3-bis, gli organismi paritetici istituiscono 
specifiche commissioni paritetiche, tecnicamente competenti. 
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4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi 
previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o 
aziendali. 

5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli 
organismi di cui al comma 1 sono parificati ai soggetti titolari degli istituti della 
partecipazione di cui al medesimo articolo. 

6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purché dispongano di personale 
con specifiche competenze tecniche in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, possono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei territori e nei 
comparti produttivi di competenza, sopralluoghi per le finalità di cui al comma 
3. 

7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmettono al Comitato di cui 
all’articolo 7 una relazione annuale sull’attività svolta. 

8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende di cui all’articolo 48, 
comma 2, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 
territoriale. Analoga comunicazione effettuano nei riguardi degli organi di 
vigilanza territorialmente competenti. 

8-bis. Gli organismi paritetici comunicano annualmente, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016 (regolamento generale sulla protezione dei dati-
GDPR), all’Ispettorato nazionale del lavoro e all’INAIL i dati relativi: 

3-quater. Ai fini del potenziamento multidisciplinare della medicina del 
territorio, gli organismi paritetici delle imprese fino a dieci lavoratori e dei 
lavoratori aderenti al sistema della bilateralità, possono adottare iniziative 
finalizzate a favorire l'assolvimento degli obblighi in materia di sorveglianza 
sanitaria di cui all'articolo 41 mediante convenzioni con le aziende sanitarie 
locali ovvero mediante convenzioni con medici competenti. 

4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi 
previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o 
aziendali. 

5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli 
organismi di cui al comma 1 sono parificati ai soggetti titolari degli istituti della 
partecipazione di cui al medesimo articolo. 

6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purché dispongano di personale 
con specifiche competenze tecniche in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, possono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei territori e nei 
comparti produttivi di competenza, sopralluoghi per le finalità di cui al comma 
3. 

7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmettono al Comitato di cui 
all’articolo 7 una relazione annuale sull’attività svolta. 

8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende di cui all’articolo 48, 
comma 2, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 
territoriale.  

 
8-bis. Gli organismi paritetici, per il tramite dell'INAIL, comunicano 
annualmente, nel rispetto delle disposizioni di cui al regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, agli 
organi di vigilanza territorialmente competenti, all'Ispettorato nazionale del 
lavoro e all'INAIL i dati relativi:  
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a) alle imprese che hanno aderito al sistema degli organismi paritetici 
e a quelle che hanno svolto l’attività di formazione organizzata dagli 
stessi organismi; 

b) ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali; 

c) al rilascio delle asseverazioni di cui al comma 3-bis. 

 

 

 
8-ter. I dati di cui al comma 8-bis sono utilizzati ai fini della individuazione di 
criteri di priorità nella programmazione della vigilanza e di criteri di premialità 
nell’ambito della determinazione degli oneri assicurativi da parte dell’INAIL. 

Per la definizione dei suddetti criteri si tiene conto del fatto che le imprese 
facenti parte degli organismi paritetici aderiscono ad un sistema paritetico 
volontario che ha come obiettivo primario la prevenzione sul luogo di lavoro. 

a) alle imprese che hanno aderito al sistema degli organismi paritetici e a 
quelle che hanno svolto l'attività di formazione organizzata dagli stessi 
organismi;  

b) ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriale di cui al 
comma 8;  

c) al rilascio delle asseverazioni di cui al comma 3-bis;  
d) alle aziende a cui è stata erogata la consulenza  e  il monitoraggio con 

esito positivo. 

8-ter. I dati di cui al comma 8-bis sono utilizzati ai fini della individuazione di 
criteri di priorità nella programmazione della vigilanza e di criteri di premialità 
nell’ambito della determinazione degli oneri assicurativi da parte dell’INAIL. 

Per la definizione dei suddetti criteri si tiene conto del fatto che le imprese 
facenti parte degli organismi paritetici aderiscono ad un sistema paritetico 
volontario che ha come obiettivo primario la prevenzione sul luogo di lavoro. 
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Modifiche all'Articolo 77 - Obblighi del datore di lavoro 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere 
evitati con altri mezzi; 

b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano 
adeguati ai rischi di cui alla lettera a), ogni qualvolta intervenga una 
variazione significativa negli elementi di valutazione. 

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d’uso fornite dal 
fabbricante, individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per 
quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

a) entità del rischio; 

b) frequenza dell’esposizione al rischio; 

c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 

d) prestazioni del DPI. 

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’articolo 
79, comma 2, fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti 
dall’articolo 76. 

4. Il datore di lavoro: 

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, 
mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie e 
secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 

 
 
 

1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere 
evitati con altri mezzi; 

b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano 
adeguati ai rischi di cui alla lettera a), ogni qualvolta intervenga una 
variazione significativa negli elementi di valutazione. 

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d’uso fornite dal 
fabbricante, individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per 
quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

a) entità del rischio; 

b) frequenza dell’esposizione al rischio; 

c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 

d) prestazioni del DPI. 

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’articolo 
79, comma 2, fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti 
dall’articolo 76. 

4. Il datore di lavoro: 

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, 
mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie e 
secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; tale obbligo si 
applica anche per specifici indumenti di lavoro che assumono la 
caratteristica di DPI, previa loro individuazione attraverso la 
valutazione dei rischi; 
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b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo 
casi specifici ed eccezionali, conformemente alle informazioni del 
fabbricante; 

c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 

d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze 
richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, prende 
misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario 
e igienico ai vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo 
protegge; 

f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni 
adeguate su ogni DPI; 

g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, 
per la riconsegna e il deposito dei DPI; 

h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno 
specifico addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 

a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475, appartenga alla terza categoria; 

b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 

 

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo 
casi specifici ed eccezionali, conformemente alle informazioni del 
fabbricante; 

c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 

d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze 
richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, prende 
misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario 
e igienico ai vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo 
protegge; 

f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni 
adeguate su ogni DPI; 

g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, 
per la riconsegna e il deposito dei DPI; 

h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno 
specifico addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 

a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475, appartenga alla terza categoria; 

b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 
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Modifiche all'Articolo 113 - Scale 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, 
devono essere costruite e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi 
derivanti da affollamento per situazioni di emergenza. I gradini devono avere 
pedata e alzata dimensionate a regola d’arte e larghezza adeguata alle 
esigenze del transito. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere 
provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di altra difesa equivalente. Le 
rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un corrimano. 

2. Le scale a pioli di altezza superiore a m 5, fissate su pareti o incastellature 
verticali o aventi una inclinazione superiore a 75 gradi, devono essere 
provviste, a partire da m 2,50 dal pavimento o dai ripiani, di una solida gabbia 
metallica di protezione avente maglie o aperture di ampiezza tale da impedire 
la caduta accidentale della persona verso l’esterno. La parete della gabbia 
opposta al piano dei pioli non deve distare da questi più di cm 60. I pioli devono 
distare almeno 15 centimetri dalla parete alla quale sono applicati o alla quale 
la scala è fissata. Quando l’applicazione della gabbia alle scale costituisca 
intralcio all’esercizio o presenti notevoli difficoltà costruttive, devono essere 
adottate, in luogo della gabbia, altre misure di sicurezza atte ad evitare la 
caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro. 

3. Le scale semplici portatili (a mano) devono essere costruite con materiale 
adatto alle condizioni di impiego, devono essere sufficientemente resistenti 
nell’insieme e nei singoli elementi e devono avere dimensioni appropriate al 
loro uso. Dette scale, se di legno, devono avere i pioli fissati ai montanti 
mediante incastro. I pioli devono essere privi di nodi. Tali pioli devono essere 
trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi; nelle scale 
lunghe più di 4 metri deve essere applicato anche un tirante intermedio. È 
vietato l’uso di scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti al 
posto dei pioli rotti. Esse devono inoltre essere provviste di: 

1. Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, 
devono essere costruite e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi 
derivanti da affollamento per situazioni di emergenza. I gradini devono avere 
pedata e alzata dimensionate a regola d’arte e larghezza adeguata alle 
esigenze del transito. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere 
provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di altra difesa equivalente. Le 
rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un corrimano. 

2. Le scale verticali permanenti di altezza superiore a 2 metri, aventi una 
inclinazione superiore a 75 gradi, fissate ad un supporto e utilizzate come 
mezzo di accesso devono essere provviste, in alternativa, in base alla 
valutazione del rischio, di un sistema di protezione individuale contro le cadute 
dall’alto di cui all’articolo 115 o di una gabbia di sicurezza. I pioli devono distare 
almeno 15 centimetri dalla parete alla quale sono applicati o alla quale la 
scala è fissata. Nel caso di adozione della gabbia di sicurezza la medesima 
deve essere dotata di maglie o aperture di ampiezza tale da impedire la caduta 
accidentale della persona verso l'esterno. La parete della gabbia opposta al 
piano dei pioli non deve distare da questi più di cm 60. 

 
3. Le scale semplici portatili (a mano) devono essere costruite con materiale 
adatto alle condizioni di impiego, devono essere sufficientemente resistenti 
nell’insieme e nei singoli elementi e devono avere dimensioni appropriate al 
loro uso. Dette scale, se di legno, devono avere i pioli fissati ai montanti 
mediante incastro. I pioli devono essere privi di nodi. Tali pioli devono essere 
trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi; nelle scale 
lunghe più di 4 metri deve essere applicato anche un tirante intermedio. È 
vietato l’uso di scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti al 
posto dei pioli rotti. Esse devono inoltre essere provviste di: 
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a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 
montanti; 

b) ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 
superiori, quando sia necessario per assicurare la stabilità della scala. 

4. Per le scale provviste alle estremità superiori di dispositivi di trattenuta, 
anche scorrevoli su guide, non sono richieste le misure di sicurezza indicate 
nelle lettere a) e b) del comma 3. Le scale a mano usate per l’accesso ai vari 
piani dei ponteggi e delle impalcature non devono essere poste l’una in 
prosecuzione dell’altra. Le scale che servono a collegare stabilmente due 
ponti, quando sono sistemate verso la parte esterna del ponte, devono essere 
provviste sul lato esterno di un corrimano parapetto. 

5. Quando l’uso delle scale, per la loro altezza o per altre cause, comporti 
pericolo di sbandamento, esse devono essere adeguatamente assicurate o 
trattenute al piede da altra persona. 

6. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano sistemate in modo da 
garantire la loro stabilità durante l’impiego e secondo i seguenti criteri: 

a) le scale a pioli portatili devono poggiare su un supporto stabile, 
resistente, di dimensioni adeguate e immobile, in modo da garantire la 
posizione orizzontale dei pioli; 
b) le scale a pioli sospese devono essere agganciate in modo sicuro e, 
ad eccezione delle scale a funi, in maniera tale da evitare spostamenti 
e qualsiasi movimento di oscillazione; 
c) lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili, durante il loro 
uso, deve essere impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con qualsiasi dispositivo antiscivolo, o 
ricorrendo a qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente; 
d) le scale a pioli usate per l’accesso devono essere tali da sporgere a 
sufficienza oltre il livello di accesso, a meno che altri dispositivi 
garantiscono una presa sicura; 

a) dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due 
montanti; 

b) ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli alle estremità 
superiori, quando sia necessario per assicurare la stabilità della scala. 

4. Per le scale provviste alle estremità superiori di dispositivi di trattenuta, 
anche scorrevoli su guide, non sono richieste le misure di sicurezza indicate 
nelle lettere a) e b) del comma 3. Le scale a mano usate per l’accesso ai vari 
piani dei ponteggi e delle impalcature non devono essere poste l’una in 
prosecuzione dell’altra. Le scale che servono a collegare stabilmente due 
ponti, quando sono sistemate verso la parte esterna del ponte, devono essere 
provviste sul lato esterno di un corrimano parapetto. 

5. Quando l’uso delle scale, per la loro altezza o per altre cause, comporti 
pericolo di sbandamento, esse devono essere adeguatamente assicurate o 
trattenute al piede da altra persona. 

6. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano sistemate in modo da 
garantire la loro stabilità durante l’impiego e secondo i seguenti criteri: 

a) le scale a pioli portatili devono poggiare su un supporto stabile, 
resistente, di dimensioni adeguate e immobile, in modo da garantire la 
posizione orizzontale dei pioli; 
b) le scale a pioli sospese devono essere agganciate in modo sicuro e, 
ad eccezione delle scale a funi, in maniera tale da evitare spostamenti 
e qualsiasi movimento di oscillazione; 
c) lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili, durante il loro 
uso, deve essere impedito con fissaggio della parte superiore o 
inferiore dei montanti, o con qualsiasi dispositivo antiscivolo, o 
ricorrendo a qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente; 
d) le scale a pioli usate per l’accesso devono essere tali da sporgere a 
sufficienza oltre il livello di accesso, a meno che altri dispositivi 
garantiscono una presa sicura; 
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e) le scale a pioli composte da più elementi innestabili o a sfilo devono 
essere utilizzate in modo da assicurare il fermo reciproco dei vari 
elementi; 
f) le scale a pioli mobili devono essere fissate stabilmente prima di 
accedervi. 

7. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano utilizzate in modo da 
consentire ai lavoratori di disporre in qualsiasi momento di un appoggio e di 
una presa sicuri. In particolare il trasporto a mano di pesi su una scala a pioli 
non deve precludere una presa sicura. 

8. Per l’uso delle scale portatili composte di due o più elementi innestati (tipo 
all’italiana o simili), oltre quanto prescritto nel comma 3, si devono osservare 
le seguenti disposizioni: 

a) la lunghezza della scala in opera non deve superare i 15 metri, salvo 
particolari esigenze, nel qual caso le estremità superiori dei montanti 
devono essere assicurate a parti fisse; 
b) le scale in opera lunghe più di 8 metri devono essere munite di 
rompitratta per ridurre la freccia di inflessione; 
c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala quando se ne effettua lo 
spostamento laterale; 
d) durante l’esecuzione dei lavori, una persona deve esercitare da terra 
una continua vigilanza della scala. 

9. Le scale doppie non devono superare l’altezza di m 5 e devono essere 
provviste di catena di adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca 
l’apertura della scala oltre il limite prestabilito di sicurezza. 

10. È ammessa la deroga alle disposizioni di carattere costruttivo di cui ai 
commi 3, 8 e 9 per le scale portatili conformi all’ALLEGATO XX. 

e) le scale a pioli composte da più elementi innestabili o a sfilo devono 
essere utilizzate in modo da assicurare il fermo reciproco dei vari 
elementi; 
f) le scale a pioli mobili devono essere fissate stabilmente prima di 
accedervi. 

7. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano utilizzate in modo da 
consentire ai lavoratori di disporre in qualsiasi momento di un appoggio e di 
una presa sicuri. In particolare il trasporto a mano di pesi su una scala a pioli 
non deve precludere una presa sicura. 

8. Per l’uso delle scale portatili composte di due o più elementi innestati (tipo 
all’italiana o simili), oltre quanto prescritto nel comma 3, si devono osservare 
le seguenti disposizioni: 

a) la lunghezza della scala in opera non deve superare i 15 metri, salvo 
particolari esigenze, nel qual caso le estremità superiori dei montanti 
devono essere assicurate a parti fisse; 
b) le scale in opera lunghe più di 8 metri devono essere munite di 
rompitratta per ridurre la freccia di inflessione; 
c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala quando se ne effettua lo 
spostamento laterale; 
d) durante l’esecuzione dei lavori, una persona deve esercitare da terra 
una continua vigilanza della scala. 

9. Le scale doppie non devono superare l’altezza di m 5 e devono essere 
provviste di catena di adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca 
l’apertura della scala oltre il limite prestabilito di sicurezza. 

10. È ammessa la deroga alle disposizioni di carattere costruttivo di cui ai 
commi 3, 8 e 9 per le scale portatili conformi all’ALLEGATO XX. 
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Modifiche all'Articolo 115 - Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di protezione 
collettiva come previsto all’articolo 111, comma 1, lettera a), è necessario che 
i lavoratori utilizzino idonei sistemi di protezione idonei per l’uso specifico 
composti da diversi elementi, non necessariamente presenti 
contemporaneamente, conformi alle norme tecniche, quali i seguenti: 

a) assorbitori di energia; 

b) connettori; 

c) dispositivo di ancoraggio; 

d) cordini; 

e) dispositivi retrattili; 

f) guide o linee vita flessibili; 

g) guide o linee vita rigide; 

h) imbracature. 

2. Comma abrogato dall’art. 115 del D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

3. Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante 
connettore lungo una guida o linea vita, a parti stabili delle opere fisse o 
provvisionali. 

4. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere munito di ramponi o mezzi 
equivalenti e di idoneo dispositivo anticaduta. 

1. Nei lavori in quota i sistemi di protezione collettiva a cui dare priorità rispetto 
ai sistemi di protezione individuale, come previsto all’articolo 111 comma 1, 
lettera a), in via prioritaria, sono: 

a) parapetti; 

b) reti di sicurezza. 

2. Qualora non sia stato possibile attuare quanto previsto al comma 1, è 
necessario che i lavoratori utilizzino sistemi di protezione individuale idonei 
per l’uso specifico quali: 

a) sistemi di trattenuta; 

b) sistemi di posizionamento sul lavoro; 

c) sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi; 

d) sistemi di arresto caduta. 

3. Nella scelta dei sistemi di protezione individuale è prioritario procedere alla 
scelta dei sistemi di cui al comma 2, lettere a), b) e c) rispetto al sistema di cui 
alla lettera d) del medesimo comma 2. 

4. I sistemi di cui al comma 2, costituiti da un dispositivo di presa del corpo e 
da un sistema di collegamento, devono essere assicurati a un punto di 
ancoraggio sicuro. 

5. I sistemi di cui al comma 2 lettera c) devono rispettare quanto previsto 
all’articolo 111, comma 4 e all’articolo 116. 
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Modifiche all’Allegato I-bis - Fattispecie di violazioni che comportano la decurtazione dei crediti dalla patente di cui all'articolo 27 

   [in rosso le modifiche apportate] 
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Modifiche all’allegato XII – Contenuto della notifica preliminare di cui all’articolo 99 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
1. Data della comunicazione. 

2. Indirizzo del cantiere. 

3. Committente (i) (nome (i), cognome (i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

4. Natura dell’opera. 

5. Responsabile (i) dei lavori (nome (i), cognome (i), codice fiscale e indirizzo 
(i)). 

6. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la 
progettazione dell’opera (nome (i), cognome 

(i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

7. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la 
realizzazione dell’opera (nome (i), cognome 

(i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

8. Data presunta d’inizio dei lavori in cantiere. 

9. Durata presunta dei lavori in cantiere. 

10. Numero massimo presunto dei lavoratori sul cantiere. 

11. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere. 

12. Identificazione, codice fiscale o partita IVA, delle imprese già selezionate. 

 
13. Ammontare complessivo presunto dei lavori (€). 

1. Data della comunicazione. 

2. Indirizzo del cantiere. 

3. Committente (i) (nome (i), cognome (i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

4. Natura dell’opera. 

5. Responsabile (i) dei lavori (nome (i), cognome (i), codice fiscale e indirizzo 
(i)). 

6. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la 
progettazione dell’opera (nome (i), cognome 

(i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

7. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la 
realizzazione dell’opera (nome (i), cognome 

(i), codice fiscale e indirizzo (i)). 

8. Data presunta d’inizio dei lavori in cantiere. 

9. Durata presunta dei lavori in cantiere. 

10. Numero massimo presunto dei lavoratori sul cantiere. 

11. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere. 

12. Identificazione, codice fiscale o partita IVA, delle imprese già selezionate 
specificando quelle che operano in regime di subappalto. 

13. Ammontare complessivo presunto dei lavori (€). 
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Ulteriori aspetti disciplinati dal Decreto-Legge (estratto) 

 

Disposizioni in materia di badge di cantiere 

[NdR. Art. 3 - comma 2] 

 Al fine di garantire la tutela della salute, della sicurezza e dei diritti dei lavoratori, le imprese che operano nei cantieri edili in regime di appalto e 
subappalto, pubblico o privato, nonché negli ulteriori ambiti di attività a rischio più elevato, da individuarsi con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentite le organizzazioni dei datori di lavoro e le organizzazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenute a fornire ai propri dipendenti la tessera di riconoscimento 
prevista dall’articolo 18, comma 1, lettera u), e dall’articolo 26, comma 8, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché dall’articolo 5 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136, dotata di un codice univoco anticontraffazione.  

La tessera, utilizzata come badge recante gli elementi identificativi del dipendente, è resa disponibile al lavoratore, anche in modalità digitale, tramite 
strumenti digitali nazionali interoperabili con la piattaforma SIISL (Sistema Informativo per l'Inclusione Sociale e Lavorativa), di cui all’articolo 5, 
comma 3, del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85.  

Per i lavoratori assunti sulla base delle offerte di lavoro pubblicate mediante la piattaforma SIISL, la tessera, in modalità digitale, è prodotta in 
automatico ed è precompilata, salvo le integrazioni inserite dal datore di lavoro, secondo le modalità definite dal decreto di cui al comma 3. 

[NdR. Art. 3 - comma 3] 

Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali e sentite le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, sono 
individuate, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le modalità di attuazione di quanto disposto 
dal comma 2, anche con riferimento a specifiche misure di controllo e sicurezza nei cantieri, di monitoraggio dei flussi della manodopera, mediante 
l’impiego di tecnologie, e ai tipi di informazioni trattate. 
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Accordo Stato-Regioni su soggetti accreditati alla formazione  

[NdR. art. 6] 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottato, avvalendosi dell’Inail e previa consultazione 
delle parti sociali, entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, sono individuati, al fine di innalzare il 
livello della qualità dell’offerta formativa, i criteri e i requisiti di accreditamento presso le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano dei 
soggetti che erogano la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

2. I criteri ed i requisiti disposti dall’Accordo di cui al comma 1 devono essere riferiti alla competenza e certificata esperienza in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro, all’adeguata organizzazione, nonché alle risorse dei soggetti che erogano la formazione. I suddetti requisiti devono essere 
detenuti, ai fini della conferma dell’accreditamento, anche dai soggetti già accreditati presso le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.  

3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Rafforzamento delle misure di sicurezza per gli studenti impegnati nei percorsi di formazione scuola-lavoro 

[NdR. art. 7 comma 2] 

Al fine di garantire un ambiente di apprendimento sicuro e conforme agli obiettivi formativi previsti dai percorsi di formazione scuola-lavoro, 
finalizzati all’acquisizione di competenze trasversali tramite esperienze operative e in coerenza con la loro funzione prevalentemente orientativa, le 
convenzioni stipulate tra le istituzioni scolastiche e le imprese ospitanti non possono prevedere che gli studenti siano adibiti a lavorazioni ad 
elevato rischio, così come individuate nel documento di valutazione dei rischi dell’impresa ospitante.  
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Rafforzamento della cultura della prevenzione e tracciamento dei mancati infortuni  

[NdR. art.15] 

Al fine di promuovere il miglioramento continuo delle condizioni di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e di  ridurre  l'incidenza degli infortuni, il 
Ministero del lavoro e delle  politiche  sociali, d'intesa con l'Istituto  nazionale  per  l'assicurazione  contro  gli infortuni sul lavoro (INAIL), sentite le 
parti sociali, adotta, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto,  linee guida per l'identificazione, il tracciamento e l'analisi dei  
mancati infortuni da parte delle imprese con più di quindici dipendenti. Con decreto del Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  sono 
individuate le modalità attraverso le quali le  imprese  di  cui  al presente comma comunicano  i  dati  aggregati  relativi  agli  eventi segnalati come 
mancati infortuni e le azioni correttive o  preventive intraprese per il miglioramento della sicurezza,  nonché  i  criteri utili alla predisposizione annuale 
di  un  rapporto  di  monitoraggio nazionale sui mancati infortuni, anche ai fini della  definizione di interventi formativi e di sostegno tecnico alle 
imprese. 
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Modifiche al DECRETO-LEGGE 18 ottobre 2012, n. 179 - Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese. (12G0201) 

TESTO PREVIGENTE TESTO IN VIGORE DAL 31 OTTOBRE 2025 
Art. 5 

Posta elettronica certificata - indice nazionale degli indirizzi delle imprese e 
dei professionisti 

1. L'obbligo di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
come modificato dall'articolo 37 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è esteso alle 
imprese individuali che presentano domanda di prima iscrizione al registro 
delle imprese o all'albo delle imprese artigiane successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nonché agli 
amministratori di imprese costituite in forma societaria. 

Art. 5 

Posta elettronica certificata - indice nazionale degli indirizzi delle imprese e 
dei professionisti 

1. L'obbligo di cui all'articolo 16, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
come modificato dall'articolo 37 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è esteso alle 
imprese individuali che presentano domanda di prima iscrizione al registro 
delle imprese o all'albo delle imprese artigiane successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nonché  
all'amministratore   unico   o   all'amministratore delegato  o,  in   mancanza,   al   
Presidente   del   consiglio   di amministrazione di imprese costituite in forma 
societaria. 

Il domicilio digitale dei predetti amministratori non può coincidere con il 
domicilio digitale dell'impresa. Le imprese che sono già iscritte nel registro 
delle imprese comunicano il domicilio digitale dei predetti amministratori 
entro il 31 dicembre 2025 e, in ogni caso, all'atto del conferimento o del 
rinnovo dell'incarico. 
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Sommario degli articoli del Decreto-Legge 31 ottobre 2025 n. 159 

Il testo completo del Decreto-Legge è scaricabile al seguente indirizzo: https://www.sicurello.it/DOCUMENTI/DL159-2025 

 Art. 1 Autorizzazione per la revisione delle aliquote di oscillazione e dei contributi in agricoltura da parte di INAIL 

 Art. 2  Disposizioni in materia di Rete del lavoro agricolo di qualità 

 Art. 3 Disposizioni in materia di attività di vigilanza in materia di appalto e subappalto di badge di cantiere e di patente a crediti 

 Art. 4 Potenziamento dell’Ispettorato nazionale del lavoro e del contingente in extra-organico del Comando Carabinieri per la tutela del lavoro 

 Art. 5 Interventi in materia di prevenzione e di formazione 

 Art. 6 Accordo Stato-Regioni su soggetti accreditati alla formazione 

 Art. 7 Tutela assicurativa INAIL e rafforzamento delle misure di sicurezza per gli studenti impegnati nei percorsi di formazione scuola-lavoro 

 Art. 8 Erogazione di borse di studio ai superstiti di deceduti per infortunio sul lavoro o malattie professionali 

 Art. 9 Modifica all’articolo 10 della legge 5 maggio 1976, n. 248, in materia di adeguamento dei limiti di età per l’assegno di incollocabilità 
 erogata dall’INAIL 

 Art. 10  Disposizioni in materia di norme UNI 

 Art. 11 Anticipazioni di cassa tra le gestioni assicurative amministrate dall’Inail 

 Art. 12 Disposizioni in materia di personale medico INAIL 

 Art. 13 Disposizioni per l’efficientamento e la semplificazione dei controlli in materia di lavoro, legislazione sociale e salute e sicurezza nei 
 luoghi di lavoro 

 Art. 14 Disposizioni per favorire l’occupazione e la sicurezza nei luoghi di lavoro attraverso il Sistema informativo per l’Inclusione sociale e lavorativa, 

 Art. 15 Rafforzamento della cultura della prevenzione e tracciamento dei mancati infortuni  

 Art. 16 Attività di prevenzione e vigilanza dei dipartimenti di prevenzione territoriali del Servizio sanitario nazionale in tema di salute e sicurezza  
 sui luoghi di lavoro 

 Art. 17 Sorveglianza sanitaria e promozione della salute 

https://www.sicurello.it/DOCUMENTI/DL159-2025
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 Art. 18 Organizzazioni di volontariato della protezione civile 

 Art. 19 Misure urgenti per il personale assunto con contratti di lavoro stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2020, 

 n. 178 

 Art. 20 Proroga dello stato di emergenza dichiarato in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi dal 2 novembre 2023 
 nel territorio delle province di Firenze, Livorno, Pisa, Pistoia e Prato per le ulteriori ed eccezionali avverse condizioni meteorologiche 
 verificatisi dal 29 ottobre 2023 nel territorio delle province di Massa Carrara e Lucca 

 Art. 21 Entrata in vigore 

 Allegato I   
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Note di redazione 

 
Il testo normativo previgente, utilizzato nel presente documento, è stato ricavato da  

D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

Testo coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 

TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

Rev. LUGLIO 2025 

A cura di DOTT. ING. GIANFRANCO AMATO - DOTT. ING. FERNANDO DI FIORE 

https://www.8108amatodifiore.it/ 

 

 

 

 

 
Questo documento di confronto tra norma previgente e norma entrata in vigore il 31 ottobre 2025 è stato 
redatto a fini divulgativi, vi chiediamo di segnalarci eventuali errori o mancanze che sono del tutto involontarie. 
I testi ufficiali sono quelli pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale alla quale rimandiamo per ogni riferimento. 

Comano Terme, 01 novembre 2025  
Geom. Stefano Farina 
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